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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto 
della Toscana Due!Soldi — Esce tutli i giorni alle ore UNA 
pom. eccettuale le feste d’intiero precetto — Non si accet- 
tano articoli — Non si ricevono lettere’ o pacohi , se non 
Franchi di Porto —- Le inserzioni costano Tre Crazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 

_ Centrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 96. 


AVVISO. 


Si avvertono i sigg.Asso- 
ciati ai quali è scaduto l' 
abbonamento, come pure 
coloro che sono arretrati 
nei pagamenti, a volere 
rimettersi in pari al più 
presto possibile, altri- 
menti sarà loro sospesa 


la spedizione del gior- 


nale. 
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Disonorevoli ed umilianti condizio- 


ni sono quelle che si vogliono im-. 


porre al Piemonte all'Italia. 

La lettura delle vergognose pro- 
poste è stata accolta dal Parla- 
mento con un impeto di indignazio- 
ne, e vi ha risposto dalle affollate 


tribune un urlo. immenso di rabbia, 


e dì dolore. 


VENUTI. 


Come mai un esercito di cento- 
ventimila soldati è stato sconfitto 


| da poco più che quarantamila Au- 


striaci? Come mai in Lomellina, ric- 
chissima terra, mancarono i viveri? 
Come mai nelle tasche dei soldati 
trovaronsi bullettini stampati che di- 
cevano così — soldati per chi com- 
battete voi? voi siete traditi in Tu- 
rino è stata proclamata la repubbli- 
cal! Oh! il soldato piemontese è sta- 
to infamemente ingannato, il guer- 
riero forte valoroso che aveva per 
suo idolo Carlo Alberto, e contava ot- 
to secoli di devozione a casa di Sa- 
voia. Questi sono stati i pensieri € 
le domande che si facevano i Depu- 
tati, e il popolo che ingombrara le 
Gallerie e le tribune; e li stessi pen- 
sieri, e le stesse domande ce le fac- 
ciamo anche noi. Se qualcheduno 
ha potuto ordire  l’orrenda trama 
di vendere i propri fratelli  all’au- 
striaco, di tradirne fino l'onore... 
se non vi è l’inferno bisognerebbe 
crearlo per lui. Ma l’animo ri- 
fugge dalla dolorosavidea di svelare 
turpitudini italiane. Noi non  possia- 
mo perderci in irose recriminazioni. 
Quello che non facciamo noi lo farà 
in breve la storia; i documenti ver- 
ranno esposti fra poco tempo ia tut- 
ta la loro sinistra luce al giudizio del 
pubblico, e alla vendetta della na- 
zione. 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposli i car- 
telli che ne annunziano la vendita. 

In Livorno si dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da Fk- 
. DERIGHI — Siena da Mucci — Arezzo da BorGHINI — Pistoja 
da Corsini‘ Empoli da CapaccioLi — San Miniato da BEN- 


A noi per ora non resta che spin- 
gere ogni vero italiano ad espiare 
con magnanime risoluzioni l’affronto 
che è stato fatto all’onore nazionale. 


ra TI 


BERLINO 16 marzo 

Le nostre due Camere sono se- 
riamente occupate, e pure una que- 
stione molto più imporiante sta per 
dibattersi. Si tratta di decidere sulla 
corona imperiale di Carto V che Y 
Assemblea nazionale di Francoforte 
sulla proposizione Welcher offri ‘ a 
Federigo Guglielmo IV. 

Intanto la Camera dei Pari si è 
fatta oltremodo bellicosa per rap- 
porto alla questione dello Schles- 
wig. 
Questa Camera, che gli aristocra- 
tici di Francia e d’Inghilterra, i qua- 
li cercano da ogni parte degli al- 
leati, pretendono di far passare co- 
ine ultra aristocratica è invece la 
prima a calpestare i trattati del 
1815. 

La guerra dello scorso anno ca- 
gionò molte perdite al commercio 
della Prussia; il sig. Kupfer che, 
come disse nella seduta d’ieri, per- 
dè 300,000 scudi, non ne sarebbe 
dolente se il re di Prussia volesse 


! continuare una guerra dalla quale 


“ pende il suo onore, c che tanto in- 
teressa alla Germania di . cui la 
Prussia dec formare l'avanguardia. 

Il sig. Yacobs ha perduto il dop- 
dio di quella somma ; ma non per- 
siste meno per questo a volere la 
guerra; perocchè la Prussia iniziò 
la guerra dell’Iolstein  Schleswig, 
essa concluse l’armistizio di Malmoc, 
e perciò il suo abbandono in faccia 
alla tripla alleanza della Russia, 


Austria e Danimarca sarebbe l’ulti- 


ma vergogna. 

L’ammendamentoFlottwel che è per 
‘la guerra, e guerra immediata fu 
tosto adottato da una forte  mag- 
gioranza. 

La Camera dei Deputati c in urto 
col generale Wrangel, perocchè essa 
vuole sia tolto lo stato d’assedio, cd 
. Il governo persiste a mantenerlo per 
lo spavento che ha delle societa se- 
grete. La camera stessa non è del 
tutto rassicurata sopra questo punto. 
‘Per questo stesso motivo fu annul- 
lata la nomina del sig. Clodbach le 
cui opinioni repubblicane son trop- 
po note, e per ora la Prussia non 
è matura per cotali instituzioni; an- 
zi se debbo dirvi la verità mi sem- 
bra nei sei mesi di tempo che mi 
trovo qui, che questo paese difficil- 
mente possa giungere al grado di 
civiltà necessario per quelia forma di 
governo. 

Ogni clima genera proprie istru- 
zioni, siccome i proprii fratti, e i 
proprii animali; . secondo le diverse 
zone si sviluppa la vegetazione, i 
prodotti botanici. La Repubblica fu 
naluralissima in Ialia, in Grecia, 
come lo sarebbe nella Spagna c nel 
Portogallo, essendo questo genere di 
Governo proprio alla piazza, al Foro. 

Ma qui, nella Prussia. ed in Bus- 
sia da dove vengo, come vorreste si 
radunasse il popolo 
piazza per sottoporgli una delibera- 
zione, allorquando siete in mezze 
alla neve con un freddo di 10 gradi 
sollo zero. 

A queste contrade è necessaria la 
rappresentanza nazionale, cioè la 
riunione possibile della nazione nel- 


nella pubblica . 
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le sale come quella della strada 
Duchner qui in Berlino, come quel- 
la di Eugelharet a Pietrobùrgo. 

In quanto a voi laggiù nei vostri 
climi felici, sotto quel cielo benigno 
il governo del foro dell’Agora è più 
naturale ; perocchè se occorre una 
deliberazione popolare per qualche 


SULL ABOLIZIONE 
DELLA GALERA 


<>» " 


Una pena che demoralizza sem- 


caso urgente non avete da temere il. I pre più il condannato, che soverchia- 


freddo che gela i radunati, le masse 
di neve che cadono continuamente. 
Egli è vero che avete la pioggia ; 
ma questa non dura sei mesi con- 
tinui come in Fermania, in Olanda 
c in Inghilterra. 

Se dallo stato d'assedio e dalla 
possibile ripresa delle ostilità contro 
la Danimarca, io passo ad una que- 
stione diversa, vi dirò che S. M. 
Prussiana' fu terribilmente sconfitta | 
dinanzi al tribunale di Stockolm. 

Un poeta svedese, il sig. Rusem- 
berg avea composto un poema sa- 
tirico nel quale Federico Guglielmo 
era potentemente sferzato, e tal- 
mente che il suo Ambasciatore pres- 
so la corte di Oscar, 1 ebbe ordine 
di tradurre innanzi ai tribunali il { 
poeta satirico. Ma secondo le leggi 
che regolano la stampa nella Svezia, 
è permesso di attaccare in versi e 
in prosa qualunque Sovrano, allor- 
quando lo stato è in guerra contro 
il medesimo. 

Il pocma venne pubblicato . nel 
tempo della guerra dello Schleswig. 
allorquando S. M. Svedese in ceu- 
formità al trattato di alleanza che 
la stringe alla Danimarca, avea for- 
mato armi e soldati contro il re di 
Prussia. 

Il tribunale nominò una commis- 
sione per esaminare la questione e 
decidere se la situazione politica 
delia Svezia nella scorsa estate fos- 
se tale da potersi jappigliare al testo 
della legge e richiamare il benefizio. 

Le conclusioni dei giurati esperti 
in politica furono compiutamente 
favorevoli alla causa del sig. Ru- 
semberg. In conseguenza di che S. 
M. Prussiana dove sopportare una 
repulsa del suo ricorso contro il 
Poeta. (dal Pens. It.) 


| mente lo aggrava con un infamia, 
la quale si ritorce su tutta la sua. 
famiglia sebbene innocente, non po- 
teva esser tollerata più a lungo, e 
bisognava che cedesse il luogo ad 
altre pene che ai soliti requisiti riu- 

issero pur quello di correggere, e 
moralizzare il condannato. 

La società deve tutelarsi contro gli 
i altacchi dei malfattori, deve sgomen- 
tare il malvagio con la inevitabilila 
delia pena, ma deve ricordarsi nel 
tempo stesso, che il delinquente è 
un traviato da ricondursi alla buo- 
na via è un uomo soggetto come 
tutti a fallire. 

La carità del vangelo non disdice 
ai codici penali, anzi gli rende più 
belli perchè più prossimi a quella 
perfezione morale, chè è lo scopo 
supremo delle parole del Cristo. 
L’uso della galera si opponeva 
direttamente a questo, che deve es- 
sere il pricipalissimo fine della pe- 
na, la correzione. Tosto che un 
malfattore era entrato nel bagno 
ed aveva indossato l'uniforme di ga- 
leotto, gettava una sfida mortale al- 
la Società, la quale a sua volta lo 
ricambiava con l’aborrimento e l’in- 
famia, Da un lato si faceva ogni 
sforzo, si usava ogni arte per giun- 
gere all'evasione, € vendicarsi con 
nuovi delitti della pena ricevuta pel 
primo fallo. Dall'altro non un oc- 
chiata, nen una parola di compas- 


sione, ma. il continuo rimprovero 
della pena sofferta — va tu sei sta- 
to in galera — sembrava che l’uo- 


mo avesse dimenticato di esser sog- 
getto a fallire. 

Con una pena che invece di reu- 
der migliori i condannati gli perver- 
tiva sempre di più diveniva una 
ingiustizia evidentissima 1 aumen- 


to che facevasi della punizione 
‘nel caso .della recidiva. Chi era 
che spingeva l’uomo ad ingolfarsi 
nnovamente nella via del delitto, 
se non il contagio di una vita condotta 
in mezzo ad uomini depravati, co- 
perti dell'obbrobrio c dell’universale 
abominio? Chi altri se non la socie- 
tà stessa ricacciava quest'uomo nel- 
la galera d'onde era escito, negan- 
dogli di riceverlo nelle officine cd 
in ogni pubblica e privata società 
come se fosse un appestato? La ga- 
lera poneva dunque il condannato 
dopo espiata la pena in una posi- 
zione la più ardua, la più dolorosa 
che mai si fosse, lo circondava di 
difficoltà quasi insuperabili, lo co- 
stringeva a sfidare le ripulse e di- 
spregi, c fin’ anco la più profonda 
miseria, e poi gli si faceva rimpro- 
vero se ritornava al delitto, mentre 
la recidiva cra la conseguenza ine- 
vitabile di un tal sistema di puni- 
zione. 


ca ° CNMI n 


‘TORINO. — Parlando di Asti ieri, 
e colla più profonda riconoscenza, 
abbiamo lasciato di notare una cir- 
costanza, che non debbe lasciarsi 
inavvertita da quanti framezzo a 
questa verligine di sciagure e d’in- 
famie sentono ancor viva la dignita 
d'un popolo che vuole ad ogni costo 
esser libero. 

Appena inteso il grave pericolo 
che correvano i fratelli di Casale, 
memori dell’atto solenne di simpatia 
indissolubile stretto lo scorso anno 
con loro, moltissimi militi di code- 
sta generosa città movevansi per is- 
lancio repentino per combattere |’ 
invasore sulla sponda del Po. Di- 
sgrazia volle che la loro mossa fos- 
se arrestata dal tristo annunzio del- 
l’armisizito a meta strada. Quei 
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prodi, ci scrive un nostro amico ,| a tutti quei generosi privati, o 


per ira disperata avrebbero infranto 
que’fucili, che credevano poter ap- 
puntare contro il nemico della no- 
stra indipendenza. Siamo sventurati; 
ma per dio ! non siamo vili. 
(Opinione) 


Ecco quanto fece il Municipio Italia- 
no di Casale a proposito dell’eroi- 
co combattimento dei giorni 24 e 
25 corr. sostenuto dagli abitanti, 
dalla Guardia nazionale, e dal pre- 
sidio del che stanziava ‘a Casale. 


CIVICA AMMINISTRATIVA 


Il Consiglio delegato della 
città di Casale nella sua seduta 
d’oggi ha decretato quanto segue: 

1. Funerali pubblici a Gra- 
nella Faustino sellaio, e Deregi- 
bus Pietro fabbro-ferraio morti 
sul campo combattendo contro 
il nemico nanti le mura di que- 
sta città, con discorso funebre 
ed iscrizione lapidaria sul loro 
tumulo nel cenotafio. 

2. Sussidii alle famiglie po- 
vere dei morti , e dei feriti in 
quella misura, e quantità da de- 
terminarsi in altra seduta, avati 
che si avranno per tale ogget- 
to tutti gli elementi di fatti, 


4, L'elezione di una colonna . 


monumentale, che rammenti i 
fatti gloriosi dei giorni 24 e 25 
di marzo corrente, da costruit- 
st a spese del Municipio col 
concorso 

volontarie. 


geo dal . . 
anche di oblazioni 


li 

4. Un indirizzo al governa- 
tore ed alla guarnigione del 
Reale Castello, alla milizia cit- 
tadina, ai membri della Com- 
missione incaricata della difesa, 
e agli ufliciali dell'esercito, ai 
reali carabinieri, agli operai, ed 


soldati,che volontariamente con- 


corsero all'impresa, pel modo’ 


eroico, col quale combatterono. 
5. Una spada d'onore al va- 
loroso Barone Solaro di Villa- 
nova governatore del reale Ca- 
stello. “ab 
6. La pubblicazione di un 
elenco dei morti, feriti, e di tutti 
quelli, che si distinsero in mo- 
do particolare, da farsi appena 
avuti i necessarii 
scon tri. l 
7 Di implorare dall'autorità 
Sovrana il perdono a quei Sol- 


positivi ri- 


dati, che trovandosi in carcere 
per infrazioni militari, chiesero 
volonterosi di uscirne onde 
prendere, come presero parte 
distinta nel combattimento. 

8. Ringraziamenti alla Guar- 
dia nazionale della città di Ales- 
sandria, ed a quella di Moncal- 


vo, e dei Comuni di S. Salva- 


tore, Villadeati, ed altri per la 
generosa lo ro determinazione di 
essersi recati in questa città, on- 
de porgerci soccorso. 


Casale dal Palazzo Municipale «l 27 
di marzo 1849. 


‘Il Sindaco 


Avv. PIETRO DEGIOVANNI, 


PALERMO 21 marzo — I lavori 
spontanei alle fortificazioni continua- 
no c l’operosità, l'entusiasmo di 
questo popolo si fa ogni giorno più 


prodigiosa. Sono da 60 da 80 mila © 


persone che accorrono giornalmente 


al lavoro come a pubblica festa, le. 


due Camere Legistative, il vencrabi- 
le Clero con l’Eminentissimo Cardi- 
nale Arcivescovo, (tutti gli ordini 
monastici, tutte le classi dei cittadi- 
ni, le signore della nobiltà, del ceto 


civile e Ie donne, del popolo tutti 
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hanno contribuito alla patria la por- 
zione del loro travaglio. 

Ma v'ha penna che possa, non di- 
remmo descrivere, ma appena adom- 
brare il sublime spettacolo che offre 
in questi giorni la capitale della 
Sicilia? Noi vediamo ogni di da i 
| paesi discosti 18, 20 e 24 miglia ac- 

correre migliaia d’individui armati 
di zappe e di vanghe, le quali si 
convertiranno in fucili, ove la causa 
sacra della libertà e della indipen- 
denza saranno in pericolo. Ed in 
mezzo a tanto entusiasmo, a tanta 
moltitudine, non un furto, non una 
rissa, non un lieve disordine. Se fu 
popolo al mondo degno della libertà 
“e del ben essere, diciamolo pure con 
stgoglio, questo popolo siam noì. 
(Giorn. offic. Sic.) 


BUDA 11 marzo 

Il generale Schlick 
preso il comando in capo dell’ar- 
mata si avvicina verso il Tibisco : 
il suo quartiere generale è’ ad Al- 
berti. Dicesi che sarà tentato un col- 
po decisivo sopra Debreczin. 

Il generale Hammerstein è entra - 
to con 10,500 uomini da parte della 
Gallizia in Ungheria per soccorrere 
gli imperiali. 

Bem minaccia per la terza 
Hermanstadt, 

Dicesi entrati altri 8000 russi in 
Transilvania. 

Parlasi pure dall’ entrata di un 
corpo russo nella Brucovina. 

— Leggiamo ‘ nella Gazz. 
di Agram 17 marzo.: 
° X Serbi hanno dato battaglia agli 
imperiali presso Hazfeld nel banato, 
perchè le truppe volevano scioglie- 
re per forza il Comitato nazionale 
Serbo, 


il quale ha 


volta 


Noine 


Hermanstadt fu preso dai Ma- 
- giari. i 
Le truppe austro-russe si sono 


ritirate. 

Tutte le notizie convengono che 
la causa dei Magiari trionfa. 

Un figlio di Windischgratz è pri- 
gioniero in mano dei magiari. 


‘ ziata possono esserci 


ul Wei. 


Una crisi nelle provincie del Sud 


della Slavonia è inevitabile. 
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Voti DELLA MATTINA 


REPUBBLICA ROMANA 
Cittadini! Fratelli ! 

I casi della Guerra d’Indipendenza 
e le nuove sfavorevoli dell’esercito 
Piemontese, hanno fatto sentire al- 
lAssemblea” l'urgenza d’un concen- 
tramento di poteri e d’una cnergia 
raddoppiata per’ provvedere alla sa- 
lute e all’onore della Repubblica. 

Un Triumvirato è stato scelto. La 
missione onorevole è caduta su noi, 
e nel nome di Dio e del l'opolo, col 
concorso dell'Assemblea e colla fidu- 
cia operosa dei buoni noi sapremo 
compirla. l 

Eletti dall’ Assemblea Costituente 
Repubblicana, e parlando a un po- 
polo Repubblicano, noi non abbia- 
mo necessità di Programma. Il no- 
stro Programma stà nel nostro man- 
dato. Mantenere la Repubblica; pre- 
servarla a ogni patto da qualunque 
pericolo s’affacciasse dall’interno o 
dall’ estero: rappresentarla degna- 
mente nella guerra dell’indipenden- 
za: questo è il debilo nostro, e que- 
sto faremo. Noi abbiamo fede nel 
Popolo ; il Popolo abbia fiducia in 
noi, e ci giudichi dall’opere nostre. 

Cittadini, i casi della guerra ini- 
argomento di 
dolore. I vantaggi d’un nemico che 
distendendo il suo campo d’opera- 
zione indebolisca Je proprie forze, 
possono da un giorno all’altro pre- 
parargli rovina. La causa Italiana 
non è fidata dd uno o ad altro nu- 
cleo di forze regolari, ma all’ener- 
gia de’ Popoli, all’odio irreconciliabile 
tra la razza straniera che invade e 
gl'invasi, ai giuramenti della Came- 
ra e dei cittadini, al fremito dei tor- 
mentati Lombardi, a Dio che ha de- 
cretato il trionfo del Dritto. La causa 
Italiana e la causa della Repubblica 


‘domandano oggi a noi concordia di 


voti, efficacia d'attività, decisione ir- 
revocabile di non tradire la santa 
banliera, esempio di solenne costan- 
za pari a quella della eroica Vene- 
zia. Voi siete della terra che insegnò 
all'Europa forza, energia tranquilla 
e costanza. I vostri padri vincevano 
sempre perchè decretavano traditore 
chi s'arretrava davanti al pericolo. E 
voi non sarete indegni dei vostri pa- 
dri, indegni della bandiera che dalle 
sepolture dei padri evocammo alle 
speranze d’Italia e all’ammirazione 
d'Europa. 

Fede in Dio, nel dritto ed in noi! 
Viva la Repubblica Romana! Viva 
VItalia! 

Roma 30 marzo 1849. 

I triumviri | 
ARMELLINI - MAZZINI - SAFFI 

— 31 marz. Ci giunge notizia, 
che però non possiam garantire, es- 
sersi accesa una zuffa fra i nostri ed 
i Napoletani a Terracina, Ci manca, 
per questa causa, anche la corrispon- 
denza da quella parte. Aspettiamo 


ansiosamente i particolari ragguagli 
di questo fatto. 


TORINO 29 marzo — Dopo la se- 
duta reale per la prestazione del giu- 
ramento di Vittorio Emmanuele II, 
i deputati sonosi riuniti nel palazzo 
Carignano. | 

I nuovi ministri intervenendo alla 
riunione, il sig. Pinelli ha letto un 
decreto regio: di proroga delle Ca- 
mere al 5 aprile. I deputati (Lanza e 
Bargnani dando il primo cenno) si 
sono separati in mezzo alle grida di 
viva Italia, viva l'indipendenza. — 
Possa l'augurio non andar fallito ! 

— Gioberti è partito sta notte per 
Parigi con missione diplomatica ; egli 
che ha già dato tante prove di esse- 
re un così cattivo diplomatico, ve- 
dremo ora se saprà far meglio. 

— Il consiglio comunale d’Ales- 
sandria mandò una deputazione per 


protestare vigorosamente contro l’in- 
famia dell’armistizio. 


-- quello d’Asti inviò alla Camera un 
generoso indirizzo, con che fa solenne 
adesione alle deliberazioni da quella pre- 
se la notte del 27, e respinge l’infamia 
dell’armistizio, Domani lo daremo per 
esteso. (Opinione) 


Tip. Tofani, — 


— G. Tofani Dir.-Pr, 


Martedì 


eg -1- Fitenze 3 Aprile 1849 
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Ogni numero costa in firenze UNA GRAZIA: nel resto 
della Toscana Due'Soldi — Esce tutti i giorni alle ore UNA 
pom. ecceltuate le feste d'intiero precetto — Non si accet- 

‘ tano arlicoli -- Non si ricevono lettere o pacchi, se non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano Tre Grazie ogni 

| due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 

_ Centrale in Condotla,e coslano per Firenze CRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 36. 


VENUTI. 


AVVISO 


Si avvertono i sigg.Asso-. 


ciati ai quali è scaduto’ l 
abbonamento, come pure 
coloro che sono arretrati 
nei pagamenti, a volere 
rimettersi n pari al più 
presto possibile, altri- 
menti sarà loro sospesa 
la spedizione del gior- 
nale. 
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re le attuali dolorose circo- 
stanze, se per un momento l’ 
impeto della passione cede il 
loco alle mature riflessioni, se 
in tanta sventura, un senti- 
mento di dignità rimane anco- 


f anima per alcun poco sì 
Se ci facciamo a considera- 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposti i car- 
telli che ife annanziano la vendita. l 

In Livorno sì dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da Fis 
periGHI — Siena da Mucci — Arezzo da BoRGHINI — Pistoja 
da CORSINI -- Empoli da CaPaccioLI — San Miniato da BEN- 


ra nell'animo nostro noi non 


possiamo star punto in dubbio | 


nella scelta del nostro avveni- 
re. Disgraziato quel popolo che 
si lascia colpire dalle avversi- 
tà, che stupido ed inetto aspet- 
ta il colpo che troncherà la 
sua esistenza, e che non sorge 
più forte, ed energico sfidando 
i perigli e le sciagure dell’av- 
versa fortuna. 

Una battaglia perduta non 
può decidere dei destini di una 
nazione, se la nazione saprà e 
vorrà esser libera. Noi non pos- 
siamo, è vero, riguardare lo 
stato attuale d'Italia, senza che 
un triste presagio non infesti 


| la mente; ma se per un mo- 


meuto ci facciamo ad osser- 
vare le condizioni , Europee, | 
ri- 
conforta, ed al cuore resta an- 
cora una speranza. La guerra 
Europea non è lontana : forse 
la Francia repubblicana ab- 
batterà l'elemento monarchico, 
che ogni dì più si va svilup- 


pando, e strapperà furiosa dal- 


l'omero del presidente quel 
manto che nasconde il corpo 
e l’anima di un Russo. La cor - 
merciante Inghilterra dovra suo 
malgrado impugnar la spada 
contro gli oppressori del Nord, 
se non vorrà veder minaccia- 
te le sue possessioni dell’ Indie 
e la Prussia dovrà unirsi alla 
Inghilterra ed alla Porta per con- 
trapporsi' all’alieanza nefanda 
dell'Austria e della Russia. Le 
vertenze diplomatiche che si 
agitano per i gabinetti, per chi 
ben le considera non son al- 
tro che preludi di guerra, non 
son altro che tanti nodi gor- 
diani i quali non possono es- 
ser spezzati che dalla spada di 
Alessandro. Ma noi nell’espet- 
tativa di questi fatti non dob- 
biamo restare inoperosi; che 
anzi dobbiamo armarci e resi- 
stere. E se un ministero che 
non voglio chiamare italiano, 


“cerca con un infausto e diso- 


norante armistizio spengere nel 
cuore degli italiani quella scin- 
tila che ancora arde per la 


patria, i governi liberi sì coa- 
lizzino con i popoli liberì, si 
rinnovi fra loro il patto di 
Pontida e si combatta, forse la 
sorte che arride sempre ai ge- 
nerosi ci si mostrerà più propi- 
zia. Né si parli di sacrifizi, ove 
è questione di onor nazionale; 
giacchè non bisogna illudersi, 


se noi lasceremo un’altra volta. 


il nostro destino nelle mani 
della diplomazia, noi vedremo 
ristabiliti di nuovo gli ese- 
crandi trattati del 1815, e la 
nostra nazionalità, la nostra 
indipendenza sarà compressa 
da un altro mezzo secolo di 
sventure. Se al contrario però 
noi ci appiglieremo al partito 
dei generosi, forse un più ri- 
‘dente avvenire ci aspetta, e 
l'esito di una battaglîa, che è 
sempre incerto, ci può ricon- 
durre a sorti migliori , può 
render coraggio alle popola- 
zioni e salvare la nostra pa- 
— tria. Ma se anco un destino 
| avverso ci attendesse, se fosse 
pur decretato che si dovesse 
per il momento cadere, non 
cadremmo da vili, non ca- 
dremmo derisi, ma compianti 
dalle: libere nazioni. 


BRR è e ) 


._ Nei tempi diflicilissimi in cui 
versa la patria, è necessario che 
ciascuno agisca per quanto è in 
lui per sostenere il crollante 
edifizio, per stabilire le basi del 
nuovo ordine di cose, per assi- 
curare le nostre istituzioni, per 
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provvedere ai bisogni della pa- 
tria. Ma se questi doveri devono 
essere adempiti dai cittadini pri- 
vati, a più forte ragione, la patria 
è in diritto di esigerne l'adem- 
pimento da coloro a cui il po- 
polo confidente trasmetteva il 


patrimonio dei prop) diritti, ed 


affidava il mandato della 
Il retrocedere in 
faccia ai propj doveri, il lasciarsi 
vincere dagli ostacoli, dalle 
circostanze, dalle sventure, e 
per lo meno stoltezza 
voglia dirsi viltà. 


sua 
sovranità, 


se non 


Noi non possiamo dissimula- 
re che molta tristezza ci arrecò 
uomini 
a ragione stimati per sapienza 
civile e per principi eminente- 


il vedere come alcuni 


mentè italiani, ricusassero il 
mandato che il popolo avea 
loro affidato ed amassero meglio 
ritornare alle domestiche abitu- 
dini, che il propugnare al par- 
lamento i diritti della nazione. 

Per queste ragioni noi ci vol- 
giamo fraternamente a coloro i 
quali succederanno ai deputati 
dimissionari e gli preghiamo a 
non volere rifiutare Vl alto in- 
carico che vien loro commesso. 
Un esempio di debolezza anco- 
ra nel parlamento ci arreche- 
rebbe una nuova vergog e 
ci mostrerebbe alle altre na- 


na, 


zioni 0 non curanti od inetti. 
Mostriamoci 
nella 


dignitosi anco 
sventura la- 
il tempo e la 
provvidenza regolino a loro 
balìa nostre sorti. Se lo 
accettare. il mandato degli elet- 


tori privilegiati allorquando la 


enon 


sciamo’ che 


le 


sorte ci arrideva propizia, era 
cosa ambita da tutti, perché 
ora ‘che la sorte ci è avversa 
si ricusa il mandato della na- 
zione ? | 


Le seguenti parole ci son 
pervenute da varii giorni 
ma noi abbiamo dovuto 
trattenerne la pubblicazio» 
mme per cause indipendenti 
della nostra volontà. 


Non appena giunse in Empoli la noti- 
zia che a Monte Spertoli il 25 del caduto 
mese si tentava una nuova reazione, la 
Ufficialità della guardia Nazionale animata 
da patriottico pensiero progettò una pas- 
seggiata a (ulti i militi, con lo scopo non 
solo di mantenere in quella terra l'ordine, 
ma bene anche di stringere in un modv 
di fratellanza due Popoli che per le me- 
ne di pochi malvagi si volevano flagellati 
dall’anarchia e dalla guerra civile. 

La locale autorità govercativa aderì al 
generoso progelto, ed i militi risposero 
volenterosi all'appello. La nazionale di 
Spicchio e Sovigliana con nobile gara vol- 
le unirsi a quella Empolese, offrendole un 
distaccamento comandato dal Tenente 
Francesco Lensi. 

La mattiua del 23 infatti alle ore 4 par- 
tiva da Empoli la divisione Spicchio-Em- 
polese comandata dal vecchio soldalo 
Napoleonico capitano Pasquale Novelli e 
dall’aiutante in ritiro Giovanni Bertani. 

Alle ore $ 1/2 dopo essere stato presen- 
tato al Montespertolini dal Capitano Dot. 
Giovanni Ciampolini un proclama, ,entra- 
va la colonna in quella terra, preceduta 
da quella 3sàanda Musicale che oltre un 
miglio si era portata ad incontrarla. 

Sulla Piazza di Monte Spertoli stava 
schierata la Nazionale comandata dal le- 
nente dott. Giovanni Ricci —- Descrivere 
la grandezza di quel momento è impossi- 
bile, I gridi di gioia, di unione, di fratel 


ianza uscivano dalla bocca di (tutti, e pe- 
netravano in ognì cuore. Quel momento 


quanto fu di giubbilo per i buoni; altret- 


tanto deve essere stato di confusione per 
ì tristi che volevano ridurre un popolo 
generoso a servo di croate intenzioni. Gli 
stessi contadini più di ogni altro facili 2 
vero, 
giorni 


rimanere all’inganno conobbero il 
ed imprecando al nome di chi 
avanti li avea indotti a radere 
pELLA Lipenrta’ corsero festevoli ad inal- 
zarne un’altro. 

Dopo un lauto banchetto offerto .dal 
Municipio di Montespertoli a Inti i mi- 
liti ed ufficiali, e dopo avere 
parata alla benedizione dell’Aupero, la- 


ALBERO 


nssistito in 


sciando il Paese nella più grinde letizia, 
Ja divisione ripartì ‘per Empoli — 
VIVA LA FRATELLANZA DEI POPOLI. 


‘RIVOLUZIONE 
E BOMBARDAMENTO DI BRESCIA 


Brescia non potea attendere che 
l’esercito Piemontese fosse giunto 
trionfante all’Adda per insorgere con- 
tro i Tedeschi. — Brescia non cre- 
dette che il Re fosse miseramente 
tradito.... Povera Brescia!.. ma il 
cielo vendicherà il sangue che spar- 
gono i tuoi figli. 

La causa d’Italia non è perduta 
per sempre. 

Era il 23 marzo, era un giorno 
di venerdì, — Gli Austriaci doman- 
davano una contribuzione di 700 mi- 
la lire a quel municipio, quale fu 
imposta per (tentativi rivoluzionari 
fatti da quel popolo generoso. ll Mu- 
nicipio si rifiutava — i barbari in- 
solentivano. 11 castello presidiato da 
piccola guarnigione era però munito 
d’artiglierie — si disse dal coman- 
dante che si sarebbe bombardata la 
città. 

Allora il furore non ebbe più li- 
miti ed il popolo corse alle armi. 
In un momento le barricate si eres- 
sero per le contrade; le campane 
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suonarono a stormo, e si corse all’ 
assalto delle caserme.I primi au- 
striaci che occorsero alla moltitudi- 
ne furente furono massacrati; poi si 
corse alle caserme e si espugnarono, 
intanto dal castello si fulminavano 
le case: il bombardamento durò lut- 
to il 24, tutto il 25, e parte del 26 
senza però cagionare grave danno. 

Nel dopo pranzo del 26 il castello 
fu preso d’assalto, scannata la guer- 
nigione, occupato dagl’insorti: Poco 
prima si era domandata la resa dai 
cittadini, minacciando in caso di ne- 
gativa di massacrare i feriti che si 
erano trovati negli spedali: Il coman- 
dante non s’arrese, meglio per noi. 

Le valli Trompia e Sabbia erano 
insorte contemporaneamente e nugo- 
li d’armati scesero al piano, Berga- 
mo rispose all’appello cacciando gli 
austriaci; in tutta l’alta Lombardia 
si costituiscono corpi d’armata; ced 
in Piemonte? . .. in Piemonte l’ar- 
mata si scioglie, ci si trattano ar- 
mistizi che tendono a consegnare al 
nemico una parte del territorio, ad 
abbandonare Venezia in balia dei 
Croati 


se AT ATA} da 
vesta faatioo— 


NOTIZIE 


GENOVA 31 marzo. — Ieri al 
dopo pranzo si consegnarono i fucili 
a un centinaio di preti, ed uno tra 
loro disse generose parole e giurò in 
nome di tutti cho i sacerdoti prote- 
stano altamente di non riconoscere 
l’armistizio e di voler porsi a capo 
del popolo ed incontrare la morte 
piuttosto che cedere a tanta infamia. 
Quindi una dimostrazione si portò 
tutta la sera per la citta, al quar- 
tier generale della Civica ed al pa- 
lazzo Municipale sempre protestando 
contro l'inerzia e l’indecisione delle 
Autorità che dissero di porsi alla di- 
rezione della cosa pubblica, ed in- 
tanto dormono sonni (tranquilli ap- 


‘seille : 


provando se non colle parole, col la- 
sciare addempiere le condizioni vili 
dell’armistizio, l’infamia, il disonore 
e la rovina totale della patria. 

Non vedete o Genovesi che avete 
De-Lannay, Pinelli, e fac si 
mil per ministri? Mentre Genova 
dorme l’Armistizio si adempie, 
Lombardi sono scannati ed Alessan- 
dria forse è già in mano dell’Au- 
striaco. 

(Imparz. Ligure) 


Leggiamo nel Courier de Mar- 


Arrivo di Carlo Alberto in Francia i 


Il Re Carlo Alberto è entrato 
martedì mattina (27) sul territorio 
francese pel ponte del Varo. 

Un dispaccio telegrafico annunzia 
ch’ei si è recato immediatamente ad 
Antibò. (Alba) 

— Persona giunta da Palermo ci 
narra che le ostilità dovevano  rico- 
minciare il 28 marzo ; 1’ entusiasmo 
del popolo Siciliano è al disopra 
d'ogni espressione. 

Ora si dice che i preparamenti 
mililari del Borbone siano poderosi 
e straordinari, Si suppone ch'egli 
possa disporre di 40 o 50 mila uo- 
mini, 

Le truppe Siciliane sono guidate da 
uomini di molta energia e di liberalis- 
simi principii.Il gen. Mierolawsky ce- 
lebre nella rivoluzione Polacca, nel 
Granducato di Posen è alla testa 
della seconda divisione militare che 
occupa il Campo di Catania : al suo 
appello sono accorsi intorno a lui 
più di 12 mila volontari. Non si può 
negare che se è possibile che le for- 
ze materiali od artificiali di Guerra 
vengano bilanciate dalla concordia 
dell'energia e dal furore delle masse. 
La Sicilia resterà vittoriosa. 

Le fregate Inglesi comprate dal 
Governo Siciliano, che si dubitava 
non potessero arrivare in (empo per 
sotenere la Guerra col Borbone, sa- 
ranno giunte in Palermo il 28 
marzo. (Alba) 


UNGHERIA 


Leggesi nella Gazzette  democra- 
tique de Cologne: . 

Jellachich è di ritorno a Pesth 
dopo esser stato battuto dagli Un- 
gheresi vicino a Iaszo Bereny; furo- 
no trasportati a Buda 1000 feriti. 

Il generale Schlick si trova anco- 
ra a Pesth, e non si da premura a 
raggiungere l’armata. 

Il gen. ungarese Corgey è entra- 


to nei comitati Slavi del Nord alla 


testa di 30,000 uomini, e marcia ver- 
so Schomnitz o Kremnitz, città im- 
portanti a riguardo dalle loro miniere 
metalliche. 

I Russi trattano la 
come un paese conquistato. Hanno 
stabilita a Cronstadt una commissio- 
ne militare per giudicare i Valachi 
rifugiati, che essi avevano  lalti 
prigionieri a dispetto dei  principii 
più sacri del diritto delle genti, 

Dicesi che l’imperatore abbia man- 
dato l'ordine segreto di tradurlì in 
Siberia, appena sia riconosciuta la 
loro identità, 


(Concord.) 


\OTIZIB DELLA MATTINA 
PL EDO 


FIRENZE 2. aprile — È stato 
pubblicato un proclama del capo 
del potere esecutivo col quale sono 
invitati tutti i cittadini a prender lc 
armi in difesa della patria. 

— È stato pubblicato altro pro- 
clama del ministro della Guerra 
Manganaro col quale si invitano 
tutti coloro i quali si credono capa- 
ci per il servizio della artiglieria e 
del treno a darsi in nota per comple- 
tare il corpo d’artiglieria, 


‘Transilvania 


LI 
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— Il cittudino Montanelli è stato 
inviato a Parigi ed a Londra con 
speciali missioni diplomatiche per 
quei governi, 


VENEZIA 26 marzo. Un ordine 
del Governo del Generale in capo in 
data del 25 marzo reca la notizia 
che il giorno innanzi all’albeggiare 
un corpo di 180 Lombardi e 100 


{ Romani dell’Unione, comandato dal 


Maggiore Sirtori e dal Capitano Vir- 
gilio, con una riserva di 200 Euga- 
nei, si spinse a riprendere al nemi- 
co la posizione di Conche da cui e- 
rano stati respinti da un numero 6 
volte maggiore e dalle artiglierie 
dei nemici. — La posizione fu pre- 
sa alle baionette, mettendo in fuga 
gli austriaci, ed inseguendolo fino a 
S. Margherita col danno di un solo 
ferito per parte nostra. 

Un altro corpo dei nostri condotto 
dai capitani Cosenz e Carrano si 
spinse per una ricognizione 11 mi- 
glia oltre Brondolo per la Cavanella 
d'Adige, mantenendo il massimo 
buon ordine tanto nell’ avanzamento 
che nella ritirata. (It nuova) - 


NAPOLI 27 — Ieri giunse S, M. 
da Gaeta. 

— Ci viene assicurato che fra qual- 
che giorno si andera ad aprire im 
Gaeta una conferenza diplomatica 
fra i rappresentanti le varie potenze 
in riguardo alla quistione romana. 
Il governo francese ‘avrebbe incari- 
cato il sig. De Reyneval di unirsi 
al ministro Harcourt per le trattati- 
ve in parola. 

— Questa mattina è partito un 
vapore rimonarchiando una polac- 
ca con cinquecento stalle, diretta 
per Messina, 


RIVOLUZIONE DI GENOVA 


In questo punto riceviamo la se- 
guente POSITIVA UFFICIALE no- 
i tizia: 


-i Genovesi 


Nella giornata di ieri il popolo 
conosciuta la deliberazione delle Ca- 
mere di Torino, ed il nuovo mini- 
stero, protestò ad ogni cosa — I 
Preti, i frati si sono uniti col popo- 
lo, il Porto fu sull’istante chiuso, co- 
me le porte della Città — Un drap- 
pello di scolari arrestò il Generale 
Ferrelti riconosciuto Austriaco nel 
cuore, egli ai primi motti del popo- 
lo ordinò dalle fortezze il fuoco, ma 
tutte le truppe si rifiturano, e que- 
ste con grida di viva Genova, viva il 
Popolo fraternizzarono Nazionali e 
Linea — La comune fu sollecita a 
distribuire le armi, e tutti indistin- 
tamente siamo armati. 

Le botteghe sono chiuse, gli uffizi 
pure. Il popolo s’impossessò di tutti 
i posti che sono da esso sorvegliati 


e custoditi — La Civica mostrò {ut- 
ta la sua forza e potere, ogni Ge- 
novese si chiama Balilla — fu no- 


minato un governo Provvisorio, e 
spediti appositi deputati a Firenze 
onde la Toscana si unisca, si armi, 
si difenda — sono del pari invitati 
i Deputati di Torino a portarsi in 
Genova onde seguitare le loro sedu- 
te. — Vincere o morire è la parola 
che ogni uomo grida — Toscani ! 
non è tutto perduto! — (Genova a 
nuova vita vi chiama. 

Ora, i Re non ci sono più, e con 
loro sparirono i traditori. — Male- 
dizione a chi non prenda un’ arma 
— la Sicilia sia la nostra maestra, 
c tutti giurate con noi di liberare 
l’Italia. Fratelli Toscani e Romani 
vi secondarono, Torino 
verrà fra poco mentre nessuno può 
sottoporsi a un Pinelli, ad un Gio- 
berti, ad un’armistizio infame imp 0- 
sto da infami tedeschi e che sarà 
accettato da ancor più infami tra- 
ditori, 


EVVIVA IL POPOLO ITALIANO | 


(Campane) 


& 
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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel ROSE 
della Toscana Due'Soldi — Esce lutti i giorni alle ore UNA 
pom. Coraliualeo le feste d’inliero precetio — Nonsi accet- 
Non si ricevono lettere o pacchi , se non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano Tre Crazie ogni 
associazioni si ricevono’ alla Distribuzione 
Centrale in Condolta,e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
‘Mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 26. î 


fano articoli -- 


due linee — Le 


VENUTI. 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 8425 ed ove sono esposti ì car- 
telli ‘che ne annunziano la vendita. 

. ..In Livorno si dispensa da NarpI e Rossi. — Pisa da Fr- 
DERIGHI — Siena da Mucci — 
da Corsini -- Empoli d 


Arezzo da BoncHini — Pistoja 
a CapaccioLi — San Miniato da BEN- 


di 


AVVI SO 


Si avvertono i sigg ci 


ciati al qualiè: scaduto | 
abbonamento, come pure 
coloro che sono arrétrati; 
nel pagamenti, a Volere 
rimettersi In part Lal più 
presto possibile, ; altri 
menti sarà loro sospesa 
la spedizione del gior- 
nale. . 
Aaa 
FIRENZE 3. APRILE 


La memoria del valore e del 
senno .dei nostri maggiori, i 
forti esempi di virtù cittadina 
che in altri tempi resero grande 
‘il nome’ italiano, non giova 
rammentarli perchè se non 
trovano . imitatori 


| tosto 


sono piut- 


una acerba rampogna. 

Nelle fatali 
guerra, di questa guerra che 
per un mistero di avversi casi 
ha avuto così infausto princi- 
pio, vorremmo che invece della 
iattanza e invece dello sgomento 
fosse in tutti un altro pensiero. 
Ridere in faccia al pericolo e 
non prevenirlo, o lasciarsi ab- 
battere da una codarda paura, 
sono due estremi dai quali do- 
vrebbe guardarsi un popolo che 
a lutto è preparato che sa a 
quali sacrifici va incontro, e 
che non cessa finché dura il 
pericolo, e i generosi proponi- 
menti non sono compiuti. Da 
un popolo che sotto il peso 
della sventura non infiacchisce 
stupidamente nè si abbandona 
spossato alla mercé degli eventi, 
ma che anzi dai disastri e dalle 
sconfitte trace animo a più ge- 
perosi consigli ed a un feroce 
desiderio di vendicarsi della 
sorte nemica, da un tal popolo 
tutto si può sperare. 

Ma siamo noi tali? Forse, met- 


tiamoci una mano sul cuore, ab- 


vicende della | biamo preso più forza dalle per- 


dute battaglie? Abbiamo guar- 
dato al’ pericolo senza impalli- 
dire, oppure l’abbiamo misura- 
to con occhio fermo con ani- 
mo imperterrito risoluti di sa- 
crificare tutto, tutto piuttosto 
che la libertà l’indipendenza e 
l'onore ?.... 


wa 


CE “CRI 


Il Borbone di Napoli si ride 
della costituzione, Egli chel ha 
violata tante volte non può re- 
Starsi a mezza Via, prosegue 
nella sua infame carriera, e mo- 
stra ai popoli civilizzati, cosa sia 
una costituzione 


in un paese 


i ove il re ha forza ed il popolo 


è inerme, 

L'articolo 17 dello statuto co- 
stituzionale di Napoli dispo- 
ne — Le camere votano ogni 
anno lo stato discusso, e schia- 
riscono i conti che vi si riferi- 


scono—e l'art. 88 dispone lo 
stato discusso del 1847 resterà 
in vigore per tutto l’anno1848 
e con esso rimarranno in vigo- 
rele antiche facoltà del governo 
per provvedere con espedienti 
straordinarii agli urgentissimi 
bisogni dello Stato — 

Ebbene chi il crederebbe! 
quel re che giurava un anno 
fà lo statuto napoletano, creato 
da ‘lui medesimo , e gettato in 
faccia al popolo come la Focac- 
cia gettata nelle fauci del Cer- 
bero, quel re medesimo erede 
fedele degli spergiuri aviti, do- 
po avere per ben tre volte sciolta 
la camera dei deputati, e pe 
conseguenza dopo averla messa 
nell'impossibilità di votare Lo 
stalo discusso, emanava nel 27 
marzo un decreto col quale or- 
dinava la riscossione dell’impo- 
ste secondo le norme del 1847- 

Questi abusi di autorità che 
noi solamente crediamo possi- 
bili in un Borbone in un Fran- 
cesco Giuseppe, dimostrano chia- 
ramente cosa sia una cosituzione 
ove il popolo non abbia forza 
ed energia per difendere i pro- 
pri diritti. 


Leggesi nella Democrazia Ita- 
‘Mana del 30 Marzo. 


I nostri avversari hanno trionfato; 
le Camere furono prorogate e saran- 
. no sciolte prima che spiri il termi- 
ne della prorogazione — ebbene 
chineremo noi umiliati la fronte per 
mormorare sommessamente: tulto è 
perduto? . . 


| 
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Non mai. Quand’anche il Ministe- 
ro senza programma, il Ministero 
dell'armistizio di Novara si credesse 
forte abbastanza per spingersi fino 
agli estremi della reazione, quand’ 
anche egli fosse da tanto di stende- 
re la mano salle nostre liberali fran- 
chigie per inccppare l’espressione 
del pensiero e sopire i proponimen- 
ti gagliardi, che nelia parte miglio- 
re del popolo non disperse una pri- 
ma sventura, noi ci faremo apostoli 
e banditori di sempre crescenti spe- 
ranze, perchè crediamo che il domi- 
nio austriaco sia impossibile in Ita- 
lia dopo il 18 marzo 1848, e ‘l’Italia 
non caduta sì in basso per sottostare 
alla oppressione straniera. 

Jeri accennammo. a Genova che 
minaccia di abbandonarsi a delibe- 
razioni forse pericolose, od almeno 
di dubbio csito, piuttosto che subire 
un vassallaggio austriaco: oggi ricor- 
diamo Venezia, cui mon crediamo 
sia per abbandonare l’ammiraglio 
Albini colla sua squadra, se anche 
l’attual Ministero si credesse autoriz- 
ato a dargliene ordine, dopo il de- 
creto della Camera dei deputati, che 
considera il richiamo della flotta dal- 
le acque dell'Adriatico come delitto 
d’alto tradimento. Profonde simpatie 
legano la nostra flotta a Venezia, 
e non si sperdono in un momento 
molto più quando siano basate sovra 
una comunanza di doveri, d’interes- 
si, di speranze. 

E con Genova e con Venezia sor- 
geranno all'opera del riscatto ita- 
liano Roma c Firenze. Roma e Fi- 
renze, checchè si possa macchinare 
dal partito, che in Piemonte sta ora 
al potere, verranno, non dubiliamo, 
alla riscossa. Anche ad esse, come 
a noi, sovrasta un decreto di schia- 
vitù fino che il Tedesco calpesta una 
parte d'Italia, ed esse risorle e com- 


‘battenti, in virtù d’un principio, sa- 


ranno, vogliamo sperare, più fortu- 
nate di noi, 


4 
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+ SULL? AROLIZIONE 
DELLA GALERA 


L’Ergastolo, la casa di forza, e la 
Detenzione a Volterra dal governo 
provvisorio sono state sostituite alla 
galera. Queste pene si avvicinano as- 
sai al sistema dell’isolamento assolu- 
to, che noi vorremmo veder sostitui- 
to nella sua pienezza a quell'aranzo 
di barbarismo. 

Quando il condannato è rinchiuso 
nella sua cella con la certezza di 


non poterne uscire, separato dai suoi 


compagni di ribalderia, costretto ad 
una vita monolona che gli si schic- 
ra dinanzi inerte, immobile, come 
l'eternità, con l’unica compagnia dei 
suoi rimorsi, con l’unica memoria 
della libertà perduta, con l’unica 
speranza nel perdono di Dio, neces- 
rariamente comincia a cercare il la- 
voro per sua distrazione, e la com- 
pagnia dei visitatori delle carceri 
per suo conforto. 

Due grandi principj di conversiu- 
ne si insinuano allora a poco a poto 
nel di lui animo. L’abitudine e l’a-. 
more al lavoro, e l'istruzione che 
riceve dai visitatori, L’istruzione re- 
religiosa lo riconcilia a poco a poco 
con Dio, e con la sua coscenza, gli 
ridona la pace e la tranquillità dello 
spirito; e lo dispone a ritornare, 
quando che sia, un utile ed onesto 
cittadino. L’ istruzione civile gli svi- 
luppa a poco a poco. l'intelligenza, 
e toglie così una delle cause più 
frequenti dei delilti, | ignoranza. 
L’abitudine e l amore al lavoro lo 
pongono in grado di appreadere un 
mestiere, e di perfezionarvisi, e così 
assicurarsi la sussistenza per ‘quando 
abbia espiata la pena. Chi nou sà 
come spesse volte la miseria sia 
scala al delitto ? Di rado accade che 
un'uomo abile e laborioso sia tratto 
avanti al tribunal criminale; gene- 
ralmento sono i venturieri, e gli 


oziosi quelli su ‘cui si aggrava più 
spesso la mano della giustizia. 

Quando la Detenzione fosse orga- 
nizzata su questo piede, . la società 
non guarderebbe più con ribrezzo 
l’uomo che uscisse da quelle prigio- 
ni moralizzato e corretto. Qual cre- 
dete che sia la causa del generale 
aborrimento che provasi per quello 
che è stato in galera? Più che altro è 
la certezza che egli non ha cambia- 
to carattere, e che la pena non lo 
ha reso migliore. 

Ne abbiamo un luminoso esempio 
nella nostra casa di correzione in- 
slituita or sono. pochi anni sull’ac- 
cennato sistema. I giovani che esco- 
no di cotesto stabilimento penale 
sono generalmente industriosi, attivi, 
e morali. I capi maestri che gli 
ricevono ne fanno continui elogi, e 
cominciano a preferirgli ad ogni 
altro. 

Questi fatti sono abbastanza elo- 
quenti, e noi speriamo che se un 
giorno la quiete, e la pace torneran- 
no fra noi dopo la liberazione della 
patria nostra dal giogo straniero, l'as- 
semblea legislativa prenderà in con- 
siderazione il codice penale, e la re- 
elusione con l'isolamento completo 
sarà pienamente adottate, 


Go Se DE 5 


L'avvocato Merlo già ministro di 
Grazia e Giustizia nel passato mini- 


stero Pinelli è morto di dolore nel 
ricevere la nuova della nostra comu- 
ne sventura. 

Noi avversando in lui un membro 
d’un ministero che professava una 
politica non adatta ai bisogni dei tem- 
pi, rendemmo sempre giustizia alla 
onestà dell'uomo. Eravamo diversi 
nei mezzi non nello scopo. — Dio 
conceda pace all’anima del giusto 
che amava la patria. 

Cour del -EODe, 


altre C'e e Re aaigneria) CrTSga NE 
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NOTIZIE 


FIRENZE 3. aprile — Quest oggi 


l'Assemblea Costituente Toscana ha 
deliberato che il Parlamento Pie- 
montese per la sua protesta fatta 


contro l’armistizio di Novara ha ben | 


meritato della patria. 

Quindi sono state messe in di- 
scussione le seguenti proposizioni 
presentate fino da ieri dal Capo del 
Potere esecutivo i 

4. Doversi sospendere qualunque 
discussione sulla forma di Governo 

2. Doversi prorogare la Camera 
al 15 Aprile 

8. Dovere i Deputati restare a Fi- 
renze, per coadiuvare il Governo 
nell’interesse del paese 

4. It capo del Potere esecutivo 
non aver facoltà di deliberare sulle 
sorti del paese sotto pena di esser 
dichiarato traditore della patria 

Queste proposte dopo un anima- 
to dibattimento sono state accettate 
dall’Assemblea con una maggiorità 
di 43 voti contro 29. 

AI 4. ‘paragrafo dietro richiesta 
del Ministro delle Finanze è stata 


‘pure ag ggiunta e approvata la delibe- 


razione di emettere altri due millio- 
ni di Boni del Tesoro. 


VITTORIO EMANUELE Il ec. ec. 


Sentito il Consiglio .dei Ministri, 
Sulla proposizione del Nostro Mi- 
nistro segretario di Stato per gli af- 
fari interni, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue : 

Art, 1. La Camera dei Depu- 
tati è sciolta. 

Art. 2. Con altro nostro Decre- 
to si provvederà alla convocazione 
dei Collegi elettorali, e successiva- 
mente del Parlamento. 

Dato a Torino li 30 marzo 


VITTORIO EMANUELE II, 
PINELLI. 


PARMA 26 marzo — Jeri nelle 
ore pomeridiane e durante le prime 
ore della notte è stato qualche tumulto 
in città contro persone notate quali 
parteggiatrici dello ‘austriaco, Onde 
vennero: tradotte in castello per mi- 
nor male. dalla guardia nazionale. Il 
ritorno del marchese Diofebo Sora- 
gna, che era partito da Parma al 
partir dei tedeschi, ha fatto mala 
impressione e ridestati pensieri di 
reazione che parevano dimenticati 
dinanzi alla gravità della grande 
causa. Cosi egli primo fu segno e 
cagione del moto: ed egli cagione 
indiretta ch’altri fossero ricordati e 
colpiti appresso. 

(Foglio uffic, di Parma.) 


MODENA 1 aprile — Rice- 
viamo da una nostra corrispon- 
denza particolare che dei con- 
tadini che entrarono in Modena 
a festeggiare il ritorno di Fran- 
cesco V, e che furono poi cac- 
ciati a bastonate e a sassate dal 
popolo di quella città, due sono 
morti, sette od otto gravemen- 
te feriti, 

(Il g Febb.) 


— La Gazzetta di Losanna ris- 
guarda come inevitabile una confla- 
grazione generale. 

« Se Carlo Alberto vince, i russi 
interverranno in soccorso  dell’Au- 
stria; e allora bisognerà bene che 
la Francia si muova ». 

« Se Carlo Alberto è disfalto, Ra- 
detzky va a Torino. La Francia non 
potrà lasciarvelo, e la sua armata 
passerà le alpi !! » 


PARIGI 25 marzo — Leggesi nol- 
l’Estafette : 

Parecchi ufficiali del genio milita- 
re partono per Costantinopoli per 
lavorare alle fortificazioni che Ja 
Porta ha ordinato farsi nel Bos- 
foro. i 


— 862 — 


= Parlasi pure della partenza di | rebbero “stati ormai interamente 


alcuni ufficiali e bassi ufficiali della 
ex-guardia repubblicana che vanno 
a mettersi a disposizione del gover- 
nv rivoluzionario di Firenze. 


UNGHERIA 


Pesth..— Il 13 dell’ andante arrivò in 
questa città Il bano Jellachich per  assi-- 
stere ad un consiglio di guerra ove in- 
tervenne parimenti il lenente maresciallo 


Sehlick, il quale riparti "tosto ultimata . 


quella couferenza, 


— Il Figyelmezo riferisce entrato in 
Ungheria il generale Hammerslein con 
dieci battaglioni per concorrere al soccor- 
80 delle truppe imperiali militanti in Un- 
gheria. 


— Tra Cassorio e Pesth è rista- 
bilita la comunicazione postale, e le 
relazioni provenienti da quelle parti 
s'accordano a confermare le notizie 
più tranquillizzanti. 


— In Pesth si sparse improvvisa- 
mente la vece ch’erano state vedute 
presso Tétèny delle avanguardie un- 
gheresi. All’incontro il Figyelmezo 
contraddice siffatte novelle falsifican- 
dole fra le altre menzogne di quel 
tenore. 


_— Il fu I, R. tenente nel reggi- 
mento Zanini d’infanteria, Venturini, 
avanzato dai Magiari a maggiore, 
stato fallo prigioniero presso Capol- 
na, venne fucilato il tredici corrente, 
| (Gazz. di Trieste) 

— Una lettera datata di Vienna il 
22 marzo riferisce che gli Austriaci 
si sono spinti fino a Ezegled, e che 
niun combattimento ebbe luogo sul- 
la linca della Theiss se non che la 
ripresa dt Szolnok per parte degli 


imperiali; il terreno esser così mol-. 


le da rendere impossibile i movi- 
menti d’artiglieria. Gl’imperiali sen- 
tono la mancanza di cavalleria leg- 
giera, di cui gli ungheresi abbonda- 
no. Senza gli Ussari, come si espri- 
me Jo lettera succitata, gl’insorti sa- 


Tip. Tofani. — — 


sconfitti. 

— Il Eremdenblatt, giornale di 
Vienna, assai bene informato delle 
faccende militari, dice che la for- 
tezza di Comorn venne bombardata 
il 20 di questo mese, per cui ne sa- 
rebbero. state incendiate varie case. 
Come pure che le prime colonne 
dell’armata imperiale abbiano pas- 
sata la Theis per marciare sopra 
Debreczin, 

Pesth 21 marzo — leri si è inco- 
minciato un movimento generale su 
tutta la linca per un nuovo attacco. 
Dopo mezzogiorno partirono da qui 
varii pezzi d’artiglicria pesante sulla 
strada: per Godolto. Contemporanea- 
mente si sarà messo in movimento 
anche il corpo d’armata comandata 
da Jellachich. Il gener. Theodoro- 
vich col suo corpo, a cui rimasero 
uniti 5000 volontarii serbi, trovasi 
fra Thercsiopel e Szegedin. 


(Allgm. Ziet.) 
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NOTIZIE. DRLIA MATTINA 


— Da CASALE cì scrivono in 
data del 30° marzo, che un 
corpo di Austriaci avevano pas- 
sata la Sesia, e si avanzavano 
Essi 
già giunti ad un’ora e mezzo 
di distanza da questa città. 1l 
Governatore De 


verso Alessandria. erano 


Sonnaz co- 
mandante della fortezza ha pro- 
testato di. non volerla cedere, 
che dietro un ordine 
positivo, firmato dai tre pote- 
ri dello Stato, Si 
potrà succedere una collisione, 
nel caso che 


se non 


crede che 


Con la 

(Alba) 
NAPOLI 29 Marzo 

‘ — Se non siamo male informati 


tentassero prenderla 
forza. 


la. spedizione napoletana sotto il co- 
mando del generale Filangieri avreb- 
be dovuto far vela ieri da Messina 
per Palermo, mentre che pare esse-. 
re disegno de Siciliani attaccare gli 
avamposti dalla parte della Scaletta, 
dove le loro milizie sono comandate 
dal generale polacco Mieroslawki, 
dove. 
comanda il generale siciliano S. Ro-. 


e dalla parte di Barcelona, 
solia. 


— Le flotte inglese e francese, re- 
duci da Palermo, han gettato le àn- 
core nella nostra rada, rimanendo 
solamente colà un vascello inglese 
ed il vapore francese Audin. (Eco.) 


COSTANTINOPOLI, -8 febb. 
— Il Divano si raduna frequen- 
temente a consiglio, ed il Gran. 
Signore vi assiste. Si assicura 
che la Porta abbia proposto 
alla Russia una costituzione 
per la Valacchia e la Moldavia: 
i principati sarebbero gover- 
nati da due presidenti eligi- 
bili ogni sette anni d'accordo 
con due Camere legislative. La 
Turchia prosegue. instancabil- 
mente i suoi armamenti: 40 
legni da guerra stanno arma- 


‘ti nel porto. Si spediscono vas- 


celli con cannoni e munizioni 
verso l’'imboccatura del Danu- 
bio, destinati per le fortezze 
poste su quel fiume, le quali 
si trovano in cattivo stato di 
difesa. 
(Allg. Zeitung) 
FIRENZE 4 aprile. Mancano ia 
questa mattina i Giornali di Genova. 
Sappiamo però da lettere particolari 
che la truppa ha capitolato, e che 


‘tutti i forti sono nelie mani del Po- 
gli Austriaci | polo, 


"ce 


—— Gr Tofani Di F-Pr. 7 


Giovedì 


4 Mi 


RIRENZE: 4 APRILE 


* Quando un popolo é deter- 


minato di vincere, e per giun-- 


gere al suo scopo fa, uso di 
tutte le armì, questo popolo di- 
‘ venta eroîto=e-la sorte . final- 
mente gli arride. Quando l'idea 
civilizzatrice, l’opinione morale e 
politica, il fucile, il cannone e la 
perseveranza ispirano una nazio” 
ne,può venire un rovescio perché 
la guerra è un gioco di sangui- 
nosi eventi, ma arriva il gior- 
no in cui la vittoria torna a 
posarsi sulle bandiere della  li- 
berta. 

Se noi protestiamo contro l'ar- 
mistizio di Novara, ed è vero che 
vogliamoproseguire finché la vo- 

lontà e la speranza ci spingo- 
no, la spada è forza impugnar- 
la continuamente come clava 
sterminatice pronta sempre a 
versare finoall’ultima stilla il san- 
gue nemico. E se così vuole il 
dovere, così comanda il nostro 


Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: nel resto 
della Toscana Due Soldi — Esce (utti i giorni alle ore UNA 
om. eccetluate le feste d'intiero precetto — Non si accet- 
tano arlicoli - Non si ricevono lettere o pacchi s sè non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano Tre Crazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione |. 
Centrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
«mese; per la Toscana franco al.posto CRAZIE 26.. 
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DERIGHI — 


VENUTI. 


onore, tregua adnnque ai par- 


titi, a qualunque discussione 
di forma o di governo. L'ab- 
biamo. gridato altre volte, ed 
ora torniamo a ripeterlo più 
forte che mai: prima via lo 
straniero, prima si salvino le 
nostre libertà, i figli, le mogli e 
le nostre sostanze minacciate da 
un nemicodivenuto più insolente 
per le ultime vicende! Dopo vi 
sarà tempo per compire il gran 
processo nazionale fra la re- 
pubblica e la monarchia da- 
vanti al popolo emancipato, eb- 
bro dell'entusiasmo della  vit- 
toria. 

Ma la guerra italiana sarà 
il lampo che procederà lo scop- 
pio della tempesta europea. 
Dietro l’Austria, a cui morde 
i fianchi il furore ungherese, 
havvi la Russia; e quando si 
muoverà il colosso del Nord, 
il vento della democrazia avrà 
sgombrato dalla superficie del 
suolo i dottrivarii di Luigi Na- 
poleone, vi sarà dal lato dell’ 


Italia la Francia, la Francia col- 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 
telli che ne annunziano la vendita. 

In Livorno si dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da Fk- 
Siena da Mucci — 
da CoRSINI -- Empoli da CaPAccioLI — San Miniato da BEN- 


|suo grido di guerra : 
| ctis. 


è cen NIUT 
gli LI ah 


8425 ed ove sono esposli i car- 


Arezzo da BORGHINI — Pistoja 


la sua spada terribile, e l'antico 
Vae vi 


Intanto la Se batiannica 
accovacciata nel suo antro 
scaverà il suolo. Ma che la 
democrazia trionfi, e cacciato 
dai covi ove esercita la sua 
astuzia e la sua voracità, l’in- 
glese vedrà cadere il suo com- 
mercio marittimo, emanciparsi 
i suoi possedimenti indiani: 
egli rimarrà solo col suo debi- 
to immenso e colla sua im- 
mensa disperazione. 

Che sia adunque la guerra ; 
italiana o europea basta che sia 
guerra fra la libertà e il dis- 


‘ potismo. Per comuni, interessi, 


per tendenze morali e politiche, 
per la medesi ma bandiera mol- 
ti popoli hanno una causa co- 
mune a quella d'talia. Nel 
gran conflitto, nel giorno del- 
la riscossa avremmo é vero 
numerosi e potenti nemici, ma 
avremo pure molti alleati e 
molti compagni. 


| Leggesi nell’InpireNDENTE di Ve- 
nezia che il cittadino Tommase) pub- 
blicò il seguente manifesto per una 
società, destinata a promovere la fra- 
tellanza dei popoli. L’intento di tale 
associazione è così evidentemente uti- 
le, che crediamo del tutto superfluo 
aggiungere raccomandazioni perchè 
il pubblico. favore l’accolga, e lo es- 
tenda. 


SOCIETA’ DELLA FRATELLANZA 
DEI POPOLI IN VENEZIA 


Il fine della societa è affratellare 
i popoli, che mutamente s’aiutino al- 
l'acquisto delle proprie libertà, 
. E perchè in guesto momento la 
| divisione tra Slavi e Italiani, tra 
Slavi e ungheresi, tra Italiani e Ita- 
liani, tra Slavi e Slavi è pericolo co- 
mune d'Europa, a comporre queste 
differenze sarà la sociela specialmen- 
te rivolta 

Opererà per lettere, per stampe, 
per viaggi, per mediazioni onorate 
e: leali. Fin le apparenze di cospira- 
zione o delle volgari società segrete 
saranno evitate. 

S'avrà cura degli ospiti, de’ militi, 
e de’prigioni, per affratellarli tra lo- 


APPENDICE 
NL BILBIZO 


‘Il poeta Beranger componeva  nell’ot- 
tobre del 1847 una canzone ch'è una 
vera profezia. Malgrado la promessa fal- 
la da Dio d’Israele a Noè, il nuovo di- 
luvio comincia ; ora non si tratta d'altro 
che di sapere chi sarà il privilegiato, il 
quale durante i quaranta giorni e le qua- 
ranta notti di pioggia lotterà contro i 
fiotti e andrà ad arrestarsi sul monte 
Ararath. Intanto ecco la versione dei 
versi di Bèrenger. 

sì Profeta mai sempre, oso, nel miv 
santo ministero, d’interrogare Dio sul- 
l'avvenire. In codesto vecchio mondo 
verrà un diluvio a punire i principi del- 
la terra. Già l'Oceano mugghia dalle 
sue spiaggie e si gonfia contr’essi. Os- 
servale : egli s’avanza. Osservate , io 
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ro e con” noi, e perchè acquistino 
dell’Italia vero e buono concetto. 

Si procureranno società simili al- 
la nostra nei paesi stranieri, e mas- 
sime negli slavi. 

Ogn' idea di conquista sarà dimo- 
strato dover esser lontana dalle na- 
zioni sorelle; e come le libere ami- 
cizie tra popoli sieno più vantaggio- 
se e sicure di ogni dominazione vio- 
lenta. — 


Ciascun socio, presentato da due 
della fratellanza, pagherà due  fran- 
chi al mese, i meno agiati potran- 
no unirsi e pagare due franchi in 
più d’uno. I nomi de’ soscriventi € 
italiani ed esteri potranno rimanere 
celati. 

La Società di Venezia propone, 
che in tutti i paesi d’Italia instituis- 
cansì società simili; non si arroga 
preminenza; chiede soltanto corri- 
spondenza fraterna. Quelli del resto 
che non potessero o non volessero 
formare società da se, potranno da 
qualsiasi paese inviare i loro nomi 
e notizie, 
Venezia, ec ne avranno riscontro e 
rendiconto a suo tempo. 

Ciascuna societa al generale in- 
tento dell’affratellarsi può scegliere e 


gi — Codesti poveri principi, tulti reste- 
ranno affogati 

,, Chè cosa vi hanno fatto, mio Dio, 
questi buoni monarchi, de’quali, non ha 
molto, si benediva ogni legge? Se noi 
porliamo adesso le traccie d’ un giogo 
troppo pesante, gli è perchè il popolo 
ha posto in oblio i propri diritlii Ma i 
fiotti s' accavallano precipitosi contro 
questi padroni altre volle si accarezzati. 
Errore ! Per costruirsi un’ arca, co- 
desti poveri principi, tulti resteranno af- 
fogati ! 

E chi parla ai fiotli ? Un despota del- 
l'Africa, nero figlio di Cham, il quale 
regna a piè nudi. O fiotti, che mugghia- 
te, egli dice: raddoppiate le mie ren- 
dite — E ilbuon re, ritraendo un in- 
gente lucro dai pirati ch'egli impiega 
nel traffico, vende i suoi schiavi onde 
far noi di zucchero, — Codesti poveri 
principi, lutti resteranno affogati ! 

» Donne e visir, eunuchi ed Icoglani, 
tutti accorrete — grida un sultano del- 
Asia. lo de’vostri corpi sanguinolenti 


dico loro edessi rispondono: (lu vaneg- .' yoglio formare una diga, la quale domi 


ed offerte alla società di. 


deve le più prossime vie. Per esem- 
pio in Sicilia e nel Napolitano pro- 
cureranno di stringere nodi di libe- 
rale affetto tra le due regioni divise 
da odii funesti che sono strumento 
a tirannide. Laddove covino odii 
municipali, a spegnerli la società 
volgerà le sue cure. Similmente 
laddove sieno credenti di riti diver- 
si e mal tolleranti della confessione 
altrui. ba 

Nella società di Venezia saranno 
nominati da tutti i soci, a maggio- 
ranza relativa, tre consoli, un se- 
gratario, un cassiere, da rieleggersi 
ogni sei mesi, 

Le adunanze generali si faranno 
per sole le elezioni, ed il rendiconto. 

Gli affari saranno trattati dai tre 
consoli, insieme con sei che forme- 
ranno il consiglio da efeggersi da 
tutti i soci al medesimo modo. 

Il cassiere lascerà ricevuta d’ogni 
somma, e delle offerte dagli anoni- 
mi a chi si presenta per essi. 

Sino alla somma di cinque fran- 
chi può spendere un console solo, 
dando ordine scrilto ; i tre sino a 
cinquanta; il di più si rimette al 
consiglio. 

I soci possono esaminar le parti- 


l’impeto delle onde Nel suo festante 
serraglio, donde impauriti si sottrag» 
gono i custodi, egli fuma, egli sbadiglia, 
egli fa volar delle feste Oh codesti 
poveri principi, tutli resteranno affogali. 

«+» In Kuropa, ove comincia il grande 
diluvio, inutilmente unitisi onde pre- 
starsi reciproco soccorso, lutti han gri- 


‘dato: Dio, siate voi il nostro giudice. E 


Dio rispose loro: nuotate, nuotale sem- 
pre Queste augusle persone vanno 
ad essere inghiolltite dall'Oceano ; i lor 
troni vengono distrulli, e.con l'oro del- 
le corone si conia moneta. Codesli 
poveri principi, tutti resteranno affo- 
gati. 
$ Ma qnesl’Oceano, qual è mai, o pro- 
feta? L’Oceano siamo noi, che più civi- 
lizzati, ci affrancheremo dalla fame sba- 
razzandoci una volta di tanti principi 
inutili. Dio fa passare sovra i pigri suoi 
Figli Je onde impetuose, deviale per 
lungo tempo ma poscia il cielo risplen- 
derà e Ie onde si accheleranno —- .oh 
codesti poveri principi, lutti resteranno 
affogali i 


— 


te, quando lo chieggono in dieci, e 
per iscritto. 00 
1 soci presteranno al possibile l’ 
opera e l'autorità loro per alleggeri- 
re le spese, e agevolare le vie, 
Venezia 22 marzo. 
N. Tommaseo 


NOTIZIE 


TORINO. — Dal Courrier des Al- 
pes del 29 marzo. Sappiamo che il 
deputato Brofferio assente da Torino 
fin dal 25 trovasi a Chambery da 
ben due giorni. 

Da lettera di Torino apparisce 
essre colà avvenuta una sollevazio- 
ne: la truppa aver fraternizzato col 
popolo per lo guerra contro l’armis- 
tizio. 

Qnesta notizia merita conferma. 


Leggesi nel Monitore Toscano 


(Corrispondenza Ministeriale) 

Genova il 2 aprile 1849. 

I Genovesi han vinto la soldatesca. 
Nella scorsa notte 1 han talmente 
battuta, da ridurla questa mane a 
una Capitolazione. Nell'’orgasmo, che 
tuttora occupa tutti, è difficile pote- 
re esporre le circostanze del memo- 
rando avvenimento. Supplisca per 
ora l'immaginazione. Barricate com- 
patte, innumerevoli, sorte per incan- 
to; posizioni riputate inaccessibili, 
munite di cannoni; donne, fanciulli, 
e tutti in armi, tutti frementi contro 
i loro antagonisti : 

Si hanno a deplorare 13 circa 
morti dalla parte del popolo, © 60, 
circa feriti, e fra questi ultimi il cit- 
tadino di Pistoia Rossi — Melocchi 
Ranieri. Dalla parte opposta finora 
non si hanno ragguagli; si sa sol- 
tanto che è rimasto morto il Colon- 
nello delle Guardie. 

La Città è governata attualmente 
dal Comitato di pubblica sicurezza. 
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‘P; Sì Si vanno atterrando gli 
Stemmi di casa Savoja. 
Segue la Capitolazione. 


CAPITOLAZIONE 


Fra gli infrascritti Generale De- 
Asarta Comandante delle Truppe del 
Governo Sardo in Genova, ed il Ge- 
nerale Avezzana Comandante in ca- 
po della Guardia Nazionale di Ge- 
nova rappresentato dal sig. Niccolò 
Accame si promette l'osservanza delle 
condizioni che seguono. 

1. Il Generale De-Asarta sgom- 
brerà la città, mura e fortificazioni 
interne ed esterne di Genova colle 
Truppe di tutte le armi che si tro- 
vano attualmente in questa città en- 
tro il termine del 2 Aprile dell'anno 
corrente trasportando seco tutti gli 
oggetti di loro proprietà. 

2. Le Truppe si ritireranno oltre 
gli Appennini per la via di Alessan- 
dria, o per quella di Savona con che 
seguano direttamente il loro cammi- 
no alla volta di Piemonte. 

3. Il Governo di ‘Genova per evi- 
tare una collisione fra le truppe Sarde 
che si ritirano, ed i Corpi Lombardi 
che si avanzano alla volta di Genova, 
spedirà persone incaricate alla testa 
delle Colonne a tale oggetto, e per 
reciprocità il Generale De-Asarta im- 
pegnerà i suoi buoni uffici a che 
nessun Corpo di armata sia del Ge- 
nerale della Marmora, che di qua- 
lunque altro comandante del Gover- 
no Sardo marci alla volta di Genova, 
ma abbia egualmente che il suo a 
ritirarsi oltre gli Appenini. 

4. Si garantisce dal generale della 
guardia Nazionale, chè saranno usa- 
(e alla truppa c suoi capi tutti i ri- 
guardi che sono loro dovuti duran- 
ti lo sgombramento dalla citta da 
cui usciranno - con tutti gli onori 
della guerra. . Si avverle però che 
nessun pezzo d'artiglieria potrà esse- 
re trasportato oltre le mura di Genova. 

5. I carabinieri usciranno imme- 
diatamente dalla città disarmati. Si 
garantisce loro la vila, e gli averi, 


‘ del S. Uffizio, si recarono al 


6. Genova rimarrà inalterabil- 
mente unita al Piemonte. 

7. La famiglia del generale De- 
Asarta non che il generale Ferretti 
saranno consegnati quando le trup- 
pe avranno oltrepassato la linea de- 
gli Appennini. 

8. Le truppe che non potranno 
sgombrare dentro oggi dovranno ri- 
tirarsì nelle Caserme per partire do. 
mani. i 0 

9. I militari che formano le Am- 
ministrazioni, cioè gli ufficiali di- 
rettori, e vice-direttori dei Stabili- 
menti, non che il Commissariato di 
artiglieria coi suoi dipendenti e of- 
ficine diverse, potranno fermarsi per 
tutto quel tempo necessario affine 
di consegnare tutto al Governo di 
Genova, e sarà loro garantito il ri- 
spetto da parte della popolazione. 
L’Intendente generale Amministrati- 
vo con tutti gl’Impiegati addetti al- 
le diverse Amministrazioni saranno 
garantiti nelle persone e nelle pro- 
pricetà. 

10. Il Governo di (Genova s’ob- 
bliga di provvedere i mezzi di tra- 
sporto per gli effetti tanto dei mi- 
litari, quanto delle Amministrazioni, 
e provvederà pure i mezzi di tras- 
porto per gli equipaggi di tutti gli 
ufficiali indistintamente. 

11. Tutti i capi d’Amministrazione 
si porranno tosto in relazione col 
Governo della città per sistemare 
ogni cosa di loro ufficio. 


Genova 2 aprile - 


Il Ten-gen, 
DE-ASARTA 


Per il gen. in capo della guardia 
Nazionale di ‘Genova. 


NICCOLÒ ACCAME. 


ROMA 2 Aprile. — leri sera mol- 
ti popolani di Trastevere, inaspriti 
al massimo grado dell’orribile  spet- 
tacolo che presentavano le prigioni 
con- 
vento della Minerva dove sono i 


Padri Domenicani per mettervi fuo- 
co. Dovelte accorrere un’imponente 
forza di carabinieri per sedare il 
tumulto e far disperdere i tumul- 
toanti. (Pallade) 


NAPOLI 31 marzo. — Nel 
giornale ufficiale di Napoli tro- 
Yiamo un decreto che mette 
nuove restrizioni alla libertà 
della stampa. 


FRANCOFORTE 28 marzo. 
Tornata memorabile ! con 290 
voti sopra 538 l'Assemblea nazio- 
nale ha eletto ad imperatore 
ereditario di Germania Federi- 
go Guglielmo re di Prussia. La 
Costituzione è terminata e pro- 
clamata. Il grande avvenimen- 
to venne salutato dal suono 
delle campane, dal tuono del 
cannone e da immensi evviva 
del popolo e di gran parte del- 
l'Assemblea. Possa Federigo Gu- 
glielmo corrispondere al voto 
della Nazione, e la: Germania 
ha davanti a se un avvenire 
glorioso! 


NOTIZIE DELLA MATTINA 


GENOVESI 
Attesochè |’ urgenza dci tempi ri- 
chiede energici provvedimenti. 
Attesochè il Popolo di (Genova è 
disposto ad ogni estremo, anzichè 
veder manomesse le libertà, 
Il Comitato di Sicurezza Pubblica 


DECRETA 


Articolo Unico 


i DOG = 


si erige in governo Provvisorio della 
Liguria. 


Genova 2 aprile 1849 


gen. Giuseppe Avezzana 
Costantino Reta 
David Morchio 


GOVERNO PROVVISORIO 


Chiunque commettesse atti indegni 


del nome genovese, sia violando il 


diritto di proprietà, sia turbando la 
quiete pubblica, suprema guarentigia 
di libertà, sarebbe immantinente pu- 
nito con tutto il rigore. 

La quiete e il decoro di questa 
generosa città non saranno compro- 
messe da pochi malevoli. 


Genova 3 aprile 1849. 


Gencrale GIUSEPPE AVEZZANA 
DAVID MORCHIO 
COSTANTINO RETA. 


GENOVA 3 aprile. Alla chiesa di 
S. Giovanni di Prè sono state  suf- 
fragate le anime dei morti nel con- 
flitto di domenica sera. Speriamo che 
il Municipio o il governo Provviso- 
rio decreteranno per tempi migliori 
un funerale solenne degno della cir- 
costanza. 


GARFAGNANA 3 aprile. Tutta la 
riviera di Genova è sull’armi, essa 
intende di seguire i destini della Ca- 
pitale — Da per tutto si atterrano 
gli stemmi della Casa di Savoia, il 
nome di Repubblica corre di labbro 
in labbro. Il governo Provvisorio è 
sicuro che tutta la Riviera al primo 
cenno sara sull’armi, 


NAPOLI 28 marzo 
I Ministri di Francia e d’'In- 
ghilterra sono giunti questa 
mattina da Palermo, e gli Am- 
miragli li seguono. Fra quaran- 
totto ore le ostilità comince- 


H Comitato di Sicurezza Pubblica I ranno, 


uo, —-rr————_—_————— Crisis TTT (Cp. 
Tip, Tofani. — 


.mo con 


E viva nelle Calabrie P in- 


i surrezio ne. 


A Gotrone le su, 
connuvatrici delle milizie, - in 
uno scontro fecero tre prigio- 
mieri, cioè Niccola Bende, De 
Cicco ed un tale soprannomi- 
nato Barracchella. Gli | 
napoletani erano condotti 


tenente Tannoia. 


sbirri 
dal 


(Ital. del Pop.) 


MALTA. Armi sono state dat 
da quì col vapore francese l’Indi- 
pendonte per la Sicilia; ed un va- 
pore decisamente siciliano, sotto ban- 
diera francese, rimorchiò ieri sera 
una Golelta maltese carica di caur 
noni ed altro per Siracusa e Paler- 
mo. — (Positivo) 


UNGHERIA. 


Una lettera di Pesth del 24 
marzo al Lloyd di Vienna an- 
nuncia che correva voce in 
quella città, che i magiari aves- 
sero rivalicato il Tibisco, e si 
trovassero presso a (Gisongyos. 
Molte truppe erano di fatto 
partite da quella capitale. Sem- 
bra però che il generale Dem- 
bisnky abbia abbandonato il 
comando degl’insorgenti a cau- 
sa di dissensioni con Gorgey. 
Il di lui grado lo avrebbe as- 


sunto il capo Vetter, 
(Osserv. Triest.) 


FIRENZE 5 aprile. Questa ima dii 
na mancano i Giornali di Piemonte. 
Sembra che la rivoluzione che ab- 
biamo annunziata si estenda sempre 
più. Questa notizia però noi la dia- 
gran riserva, non avendo 
riscontri certi in proposito. 


e sand 


G. "Tofani: Dir.-Pr. 


Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: nel resto 
della Toscana Due Soldi — Esce (utti i giorni alle ore UNA 

| pom. eccettuatéè le feste d’intiero precetto — Non si accet- 
tano articoli —- Non si ricevono lettere o pacchi, se, non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano -Tre. Grazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 
Centrale in Condotta,e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 26. 


|‘ «Firenze: Aprile 1949 


E5 è 
È 


VENUTI. 


FIRENZE 8 APRILE 
+-0E3I0+- 


Genova la forte Genova si è 
riscossa, e sdegnando un patto 
che comprometteva l'onore na- 
zionale, ha fatto 
cannone contro i forti (che for- 
se presto sarebbero stali occu- 
pati dall’austriaco) ed ha vinto. 
Quali saranno le conseguenze 
di questa Vittoria ? Fino dal 
momento in cui lltalia risor- 
geva a Vita novella, fino dal 
momento in cui cominciammo 
la nostra rivoluzione, noi ab- 
biamo creduta necessità - prima 
quella di cacciare l'austriaco: 
sopra questa opinione gli uo- 
mini di tutti i parlti erano d' 
accordo. Divergendo però nei 
mezzi, vie probabili ci 
sì aprivano d'innanzi per rag- 
giungere lo scopo. Una consi- 
steva nel fare una rivoluzione 
| generale per tutta Italia, cac- 
ciandone i principi, e coaliz- 


due 


tuonare il 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposti i car- 

“telli che ne annunziano la vendita. . 

In Livorno si dispensa da NarpI e Rossi. — Pisa da FE- 
perIGHI — Siena da Mucci — Arezzo da Borcuini — Pistoja 
da Corsini -- Empoli da CaPAccioLI — San Miniato da BEN- . 


al 


zandosi insieme i diversi po- 


poli liberati ; l’altra consisteva 


nell'unirsi sempre più ai prin 
cipi, e sotto il vessillo Italiano 
combattere lo straniero. . 
Quanto al primo modo, st 
reputò troppo difficile im- 
presa , e alcune rivoluzioni fal- 
lite o per codardia dei popoli 


o per soverchia potenza dei.ré, 


scorarono i timidi, e si predi- 
cò alla moderazione... al prin- 
cipato civile. | 
Entrati nella seconda stra- 
da bisognava tutta percorrerla. 
Un re — Carlo Alberto impu- 
guava la spada e correva nei 
campi lombardi a cacciar lo 
straniero. Ma gli altri principi 
non lo seguirono, e l'armi 
Italiane furono per la prima 
volta sconfitte a Custoza, 


l’armi e per le mene dei re- 
trogradi, per tradimento di al- 
cuni capi molto influenti nel- 
l'esercito, per gli intrighi della 
camarilla, l’armi 
nuovo furono sconfitte 


a No- 


An-. 
i che di nuovo si riprendevano 


italiane di 


vara, ed il re prima vittima di 


coloro che si dicevano suoi so». 
stenitori fu costretto ad abdi-. 


care. | 
Un armistizio disenorevole 
fu accettato dal nuovo re di 


Piemonte. Ma la nazione pote- 


Va accettare quei patti che a- 


vrebbero marcato di infamia il. 


suo nome? Nò, nel poteva, e 
non l’ha fitto, e Genova prima 
ha protestato con l’armi con- 
tro l'indegno mercato, Le con- 
seguenze pertanto della vittoria 
di Genova, dietro queste ri- 
flessioni appariscono chiare: Y 
popoli lasceranno finalmente da 


parte l’idea di una rivoluzione 


pacifica, e si armeranno i 
Piemontesi che furono sempre 
custodi integerrimi del proprio 
onore, sorgeranno in armi per- 
ché qui si tratta di difendere 
l'onore nazionale, e si uniran- 
no a Genova ed agli altri po- 
poli liberi di Roma e di To- 
scana e di Venezia per caccia- 
re lo straniero. Se anco il Pie- 
monte dietro l'esempio di Ge- 


nova insorge le nostre sorti sa- 
ranno quasi sicure perché una 
coalizzazione di dieci millioni 
di uomini che vogliono esser 
liberi può produrre più soldati 
che non fa d’uopo per com- 
battere centomila austriaci, 

Gli uomini di buona fede di 
qualunque partito essi siano si 
persuaderanno finalmente che 
l’Italia non può trovare altra 
salute che in 
completa, g 
ne coi principi, o per colpa lo- 
ro, 0 per fatali circostanze ha 
due volte fallito, Ora conviene 
ritornare al principio della que- 


una rivoluzione 


giacchè la rivoluzio- 


stione, alla causa per la quale 


siamo insorti; noi dobbiamo 
decidersi 


austriaci o italiani. Se vogliamo 


se vogliamo essere 
essere. italiani è forza divenirlo 
per mezzo. della Rivoluzione ; 
con la moderazione e coi prin- 
cipi noi non potremo ritornare 


che. sotto il giogo aborrito del- 


v Austri a. 


APPENDICE 
TEORIE 
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Leggesi 
Italiana del 31 marzo. 


È possibile conservare la costitu- 
zione in Piemonte, coi Tedeschi pa- 
droni della Lombardia ? 

Qesta è la gran domanda, che il 
popolo, cullato dalle speranze di una 
prossima pace, dovrebbe fare a se 
stesso, poichè dallo scioglimento di 
essa, dipendono tali risoluzioni che 
segneranno la sua morte o la sua 
emancipazione. 

No : la coslituzione non è possibile 
nel Piemonte vassallo, infeodato al- 
l’Austria, nel Piemonte dissanguato 
e senz’armi, nel Piemonte coperto di 
vitupero in faccia alle nazioni civili 
d’Europa. Il nome solo del presiden- 
te dell’attuale Ministero significa la 
decadenza d’ugni libera 
il trionfo della forza sul diritto, il 
ritorno ai tempi de’ privilegi. 

Come infatti potrebbe un Governo 
che pare 
l’Austriaco, ed attenda prono ed u- 
miliato che esso gli detti le condi- 
zioni che lo salvino dal suo sdegno, 
come potrebbe, diciamo, permettere 
liberta di parola e di stampa, 
quando parola e stampa  predi- 
cherebbero la crociata contro l’op- 
pressore d’Italia ?.... Come potrebbe 


istituzione, 


accetti il patronato del-. 


nella Democrazia rispettare il diritto d'assotiazione; 


quando ogni società privata o pub- 
blica imprecherebbe ai traditori del 
Re e della Patria, chiamerebbe il po- 
polo e lo stesso Governo a vendicare 
l’onta di una prima sconfitta con 
tutti gli ultimi sforzi del paesc?... 

Non illudiamoci, perdio ! O il gio- 
vine Principe, che noi apprendem- 
mo ad amare e ad onorare  quan- 
d’egli fu primo nelle file dei com- 
battenti per l’indipendenza d'’ Italia, 
comprende quali doveri gl'impongo- 
no la corona e il retaggio paterno 
in questi momenti, e allora prepa- 
riamoci, nel silenzio , a secondare i 
suoi. desideri — o sivvero apriva l’o- 
recchio a quella perpetua caterva 
che rese martire il di Lui padre, e 
allora statuto, indipendenza del Pie- 
monte (non chè quella d’Italia) sara 
fra breve una parola di scherno, se 
anche potrà profferirsi. 

Questo pensi la Nazione sotto l’in- 
flusso degli armistizii ed alla vigilia 
d'una pace inonorata. Questo noi 
grideremo fino a tanto che in Pic- 
monte sia sacra la libertà del pen- 
siero e della parola, fino che un solo 
possa comprendere c propugnare in 
Italia il concetto della emancipazione 
dei popoli, 

0 +0 


Il padre era un povero Impieg atuccio, la Madre Sorella di 
uno che aveva bollega, e soldi in tasca. 
Le Signorine vedevano male uno zio Bottegaio, 


ma la madre 


diceva loro ,, E mio (fratello ,, e bisognava riceverlo. 
Il Tempo passa, e apporta cangiamentli. 


piegato. 


‘La morie venne e baltè all’Uscio, 
Una bara usciva dalla loro porta, e conleneva il vecchio Im-. 


Erano tre sorelle, e tutte tre ambiziose—Ambiziose di gran- 
“ dezze, ambiziose di nobiltà -- Non so come la loro famiglia fu 
dichiarata nobile, ed allora, apriti ciclo, allora sì che gonfiavano 
come fanno i Pavoni. Si fecero introdurre in Società Aristocra- 
tiche, e a poco a poco parlando con persone da meno le Con- 
tesse, le Marchesi, Ie Duchesse, erano per loro la Gigia, PElisa- 
betta, la Carolina, e ciò per mostrare la grande dimestichezza 
con la quale stavano con esse loro. Quando però si trovavano 
a contatto di quelle allora non vi era umiltà bassezza cui non 
scendessero per conservarsene il favore. Ma chi ha ricca rendi- 
ta non la scema per darne a chi non ne ha. Le Contesse, le 
Marchesi le Duchesse Ie ricevevano, loro davano qualche rin- 
fresco, dicevano loro ,, Addio ragazze ,, ma tulto finiva li. 


La malattia era stata lunga, ed in medici e medicine assai. 
denaro era slalo speso — 

Ma la Vedova aveva di diritto la iene: e meno male. 

ll morbo però aveva preso le abitudini della Casa. + 

Si attaccò alla Vedova, e dopo qualche mese un'altra bara - 
usciva, e la vedova andava all’ullima dimora. i 

Il fratello Boltegaio neì dolori della famiglia, e durante la 
malattia della sorella si era presentato diverse velle, ma la 
serva aveva l’ordine dalle Signorine; ed il povero Boltegaio 
era costretto a ritornarsene perchè ora gli si diceva ,, Dorme ,, 
ora ,, si muta ,, ora fa questa faccenda, ora l'altra: — 

E la malattia cra stata lunga, e le Spese erano vistose, e la 
pensione andava in fumo,.e la superbia cominciava a calare 
perché i Servitori deile Contesse, delle Marchesi, delle Duchesse 


MANCA Ib DANARO 1 — 


Da ogni parte d'Italia si odo- 
no lagnanze sulla deficenza di 


danaro per sostenere. la santa. 


causa dell’indipendenza. !n 
momento tanto decisivo pei 
popoli della Penisola, questa 
penuria non può che sollevare 
l'indignazione di tutti gli amici 
della libertà. 

Manca all'Italia il denaro! — 
è questa una parola incompren- 
sibile non solo per i veri pa- 
triotti, ma per i finanzieri di 
tutta l'Europa ! 

Ma non sappiamo noi che V’Ita- 
lia è uno dei più ricchi paesi di 
Europa ; che secondo tutti i dati 
statistici incontestabili, le due 
città di Genova e Milano con- 
tengono molto più ricchezze 
in numerario e in oggetti pre- 
ziosi di quello che non ne pos- 
seda Parigi, se si eccettui la 
Banca e il Tesoro appartenente 
alla nazione, @ non alla sua 


Capitale ! 


un 


comé sia 


—— 869 — 


Non manca dunque ì il denaro, 
ma quel che manca è l’abnega- 
zione in quella parte dei cittadini 
che lo possegg ono. 

I inezzi però che non vogliono 
oggi adoperare i rivoluzionarii, 
serviranno domani alla reazione 
per annientare le loro libertà Noi 
consigliamo, pertanto, ai Romani 
ed ai Toscani, di prendere antici- 
patamente le loro misure, e ri- 
cordarsi che in certe situazioni 
l’indalgenza e l'indifferenza so- 
pratutto devono essere consi- 
derate come i più grandi delitti 
verso la patria. 

Che temono dunque gl'Italiani 
per procedere francamente nella 
via della rivoluzione ? Temono 
essi forse ciò che chiamano .il 
biasmo dell Europa, vale a 
dire le declamazioni del Giornale 
dei Debals, i sarcasmi della 
Presse, ovvero le cappuccinate 


del Costitutionel A questo ri- 


guardo l'Italia dovrebbe sapere 
bastante “che ella 
voglia la libertà, perchè la 


reazione le getti in faccia. l’in- 
sulto. 


Sappiano dda gl’ Italia- 
ni , volta per sempre, 
che quantunque essi agissero 
nel modo il più riservato, non 
per questo il partito reazionario. 
d'Europa li tratterrebbe meno. 
da miserabili e da briganti. 

Agli occhi degli uomini mi- 
nisteriali, e delle nostre grandi 
potenzeRadetzky il quale devasta 


una 


il paese in nome del principio 
monarchico, sarà sempre il più 
degno rappresentante delle idee 
d’Ordine di Legalità 

La sola giustificazione, degna 
è il 
trionfo della Repubblica; e prima 


dei rivoluzionari italiani, 


di tutto la cacciata degli au- 
striaci dalle patrie contrade. 


(Riverb.) 


T@ der. 


erano venuti per le nuove degli ammalati, ma non avevano 
mai portato denari, ed il povero Bottegaio che andava sempre 
con qualche zecchino in saccoccia, e con Pintenzione di offrir-. 
lo da buon parente, perchè non era nobile non si era fatto en- 


trare. 


Un uomo nel canto del fuoco teneva una bambinetta 
ginocchia, e la feceva ballare, e rideya con essa — 

Era il marito della faccendiera — 

Tutto in quella famigliuola spirava la pace, la tranquillità del- 


sulle 


l’anima, un agiato vivere — 


E le signorine avvezze ad alloggiar bene non infendevano 
di prendere una casa da meno prezzo. 

Ed i denari mancavano, ed una di loro si faceva seria, co- 
gitabonda, quindi una fortissima melanconia. l’opprimevà, e 
Je guancie a grado a grado affossavansi, e una tise lenta, len- 
ta prendeva piede. 

Un altra di nulla curante pensava agli amori, e per amor di 
grandezza di nobiltà, non sperando più un marito distinto si 
adattava a far la mantenuta. 

L’ullima era di buona pasta. Avvezza a lasciarsi dominare 
dalle sorelle maggiori era stata ciò che avevano voluto che 
fosse — Era onesta, e non volle imitar la seconda — 

Era una sera d’inverno, fredda, piovosa. 

Un buon fuoco ardeva nel cammino di una casa modesta ma 
ben tenuta e pulita — 


Una donna sui trentasei anni ma di aspetto gioiale ed ancor 
fresca preparava la cena. 


Fù battuto alla porta. L’uomo depose la bambina, e corse [CE 
aprire — 

Pochi momenti dopo una fanciulla s’inginocchiava ai piedi del 
Bottegaio, c di sua moglie chiedendo perdono — 

Era smunta, e patita per fame, ma bella della sua onestà con- 
servala — 

Era la minore delle signorine, La prima era morta Lisica ; la 
seconda in braccio a un vecchio nobile fuggita da casa sua. 

Il Boltegaio e sua moglie perdonarono. Le posero in braccio 
la loro bambinetta dicendole : 

« Ti conservasli onesta, sei degna di 
bambira ». 


custodirci la nostra 


% NOTI1Z1E 

ROMA 3 aprile, Jeri alle 3 pom' 
tre battaglioni di linea napoletani 
della forza in tutti di 1800 uomini, 
con pochi cavalli e mezza batteria 
si presentarono al forte dell’Epitaf. 
fio presidiato dai Romani. Erano 
fiancheggiati da tre barche canno- 
niere sul lago di Fondi, montate da 
mascalzoni vestiti in mille foggie. 
Hanno fatto qualche scarica contro 
il forte, e quindi si sono ritirati. 
Non se ne conoscono i dettagli quan- 
tunque il fatto sia officiale. Non se 
ne conoscono i dettagli quantunque 
il fatto sia officiale. Questo c diversi 
altri movimenti sul confine napole- 
tano accennano che il Re Borbone 
la vuol rompere col Governo della 
Repubblica. 

GENOVA 3 aprile. — La città si 
mantiene in atteggiamento di difesa, 
ed è tranquillissima. 

Si attendeva la Divisione dei Lom- 
bardi, ma per ora non se ne ha no- 
tizia. Si temeva la Divisione La Mar- 
mora, ma finora non si sà dove si 
trovi. 

Dicesi che il Castello di Savona 
sia caduto nelle mani de! popolo. 

(Monit. Tosc.) 


ROMA 2 aprile 


Assumendo il Triumvirato la som- 
ma tutta delle facoltà Governativè 
DECRETA 
+ 1. Sono nominati Ministri da lui 
dipendenti. 
Per l'estero, Il cittadino Rusconi 
Per l’Interno, Il cittadino Berti Pichat. 
Per l'Istruzione pubblica, Il cittadino 
Sturbinetti. i 
Per le Finanze, Il cittadino Man- 
zoni. 


Per grazia e giustizia, il cittadino | 


Lazzarini, 
Pel commercio, Lavori pubblici ce. il 
cittadino Montecchi, 


I sidente comunica all'Assemblea aver 
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.2, Il Ministero della Guerra e 
Marina ,° temporaneamente rimane 
affidato alla Commissione di Guerra 


istituita dalla Romana Assemblea. 


Dato dalla Residenza del Trium- 
virato il 2 Aprile 1849. 


I Triumviri 


| CARLO ARMELLIJNI 
GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI. 


L’onorevole cittadino Aurelio Sa- 
liceti ha ricevuto oggi dal Triumvi- 
rato la nomina di Presidente del Su- 
premo Tribunale di Cassazione. 

i (Monit. Rom.) 


ALESSANDRIA 1. aprile. 


— Ieri sera giunse una staffetta 
da Torino con dispacci al Genera- 
le De Sonnaz, i quali assicuravano 
secondo si dice, che le truppe austria- 
che si sono arrestare sulle rive del- 
la Sesia dietro le rimostranze degli 
ambasciatori Inglese e Francese, e 
dovranno fra breve ritirarsi sopra 
Pavia. La nostra città ch'era decisa 
a morire piuttosto che cedere all’ 
invasore austriaco, dopo queste no- 
tizie è tranquilla. 

(Cart. del Corz. Merc.) 


FRANCOFORTE 
— 29, Assemblea Nazianale. Il pre- 


nella precedente serata il Vicario 
dell'Impero Arciduca (Giovanni di- 
chiarato al presidente interino del 
Ministero Signor Gagern, all’ uffizio 
dell'Assemblea Nazionale ed al Mini. 
stro di Giustizia volere deporre la 
sua dignità. All’istanza del presiden- 
dell'Assemblea che rappresentò al 
Vicario i pericoli che potrebbero 
nascere da tale risoluzione per la 
Patria; il Vicnrio si prese un'ora di 
tempo per pensarvi; dopo di che 
scrisse al presidente del Ministero, 
non potere ritrattare la sua  risolu- 


zione, e che appena la sicurezza della 
Patria lo permetterebbe, si sarebbe 
ritirato dalle funzioni di Vicario. 

La Deputazione per Berlino è elet- 
ta. Ell’ è composta di 33 membri 
presi di tutte le provincie dell'Impe- 
ro. Ci leggiamo i nomi: Arndt, Be- 
seler Dahlmaon, Mittermayer, Rau- 
mer Sovron etc. 

(Deutsche Z.) 


BRESCIA 


L’infelice Brescia, che coraggiosa» 
mente insorse per aiutare la guerra. 
italiana, paga la pena del suo corag- . 
gio, — Abbiamo dalla Gazzetta di 
Milano che, al primo annunzio delle 
sue mosse, le si inviarono contro 
truppe da Verona, e da Manto- 
va, e che quattro compagnie del 
reggimento Ceccopieri si scontrarono 
il 27 marzo cogli insorti, che ave- 
vano occupato S. Eufemia, che dovet- 
tero cedere con perdita di morti, di 
feriti e di prigionieri. Il 28 Nugent 
mandò una ricognizione verso Bre- 
scia, di dove i cittadini operarono 
una sortita; il corpo che la compo- 
neva, con finte mosse, fu tratto da- 
gli austriaci sino a Santa Eufemia, 
dove seguì un attacco; nel quale 
pure i Bresciani dovettero cedere 
con sensibile perdita, benchè appari- 
sca che combattessero con valore e 
sapessero procurar danno agli 
versari. : 

— ll Feld-Maresciallo ha destina- 
to il terzo corpo d’armata a tornare 
in sua balia i luoghi insorti. 

(Gazz. di Bologna) 


aV- 


Mancano anche oggi i gior» 
nali di Piemonte, non che 
quelli di Genova, di Francia 
e d'Inghilterra. | 


La 
Tip. Tofani, — sa 


— G. Tofani Dir.-Pr, 


Sabato 


dIUiti[Egia u gann oo 


Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA; nel resto 
della Toscana Due Soldi — Esce lutti i giorni alle ore UNA 
pom. eccettuate le feste d’intiero precetto —, Non si accel- 
tano arlicoli -- Non si ricevono lettere o patohi , se non 
Franchi di Porto —- Le ‘inserzioni costano Tre Crazie ogni 


due lince — Le associazioni si ricevono alla Distribugione 
"9 


Gentrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZI 
| mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 26. 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da ‘Salvadore Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
# Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposli i car- 

È, telli che ne anpunziano la vendita. 


In Livorno si dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da Fr- 


.DERIGHI — Siena da Mucci — Arezzo da BORGUINI -— Pistoja 
da Corsini -- Empoli da CaPaccioLi — San Miniato da BeN- 
VENUTI. i 


FIRENZE: "APRILE — 


| +SE1ER Gt 


Il linguaggio alto e sicuro 
tenuto da Radetzky ar, Milano 
avanti che cominciasse ‘la guer- 


«etazl.600L-proclami . ai soldati, | 


tutto ci fa sospettare che il 
maresciallo austriaco fosse di 
già informato dello spirito dell’ 
esercito piemontese e delle altre 
cause che dovevano portare 
necessariamente alla catastro- 
fe di cui siamo stati spettatori. 

Per quanto abile e intra- 
prendente possa essere un con- 
dottiere, per quanto si possa 
contare sulla disciplina e il va- 
lore delle truppe, duriamo fati- 
Radetzky 
un esito 
felice e assicurato avesse Vau- 
dacia di spostarsi da suoi im- 
mensi 


ca a credere che 
senza la certezza di 


di difésa, € con 
un corpo di 4o o 50 m. uomini 
gettarsi oltre il Ticino in mezzo 
a un armata 


mezzi 


numerosa, e in 


un paese nemico. Oltre questo 


sapeva pure ché al di la ‘della 
Sesia i piemontesi avevano un 
punto di appoggio nella Cit- 
tadella di Alessandria, avevano: 
il” campo trincerato che si dis-. 
teride sotto gli'spaldi di quella. 


quasi. impre fortezza, e 


«se ciò non È 


stava v vi era an- 
cora la difesa 
formato dalla Bormida dal Ta- 
naro e dal Po, rimanevano 
lé gole degli Appeanini, i ba- 
luardi di Genova. Radetzky 
in caso d'una sconfitta poteva 
contare in alcuno appoggio e- 
quivalente ai pri 
Tali considerazioni è impos- 
sibile che non vengano alla 
mente, molto più che quanto 
si sospettava sì è veduto realiz- 
zarsi, parecchie e funeste previ- 
denze si sono in gran parte av- 
verale. 
Oramai :termineremo colle 
seguenti osservazioni del Nazio- 
nale) il velo misterioso che cuo- 
priva la tremenda catastrofe in- 


comincia a sollevarsi, e quando 


del triangolo i 


‘sarà interamente rimosso sapre- 
mo cose tali da farci fremere |} 
anima di sdegno, e di pietà. Due 
vittime volevansi immolare d’au 


sol colpo : Carlo Alberto e Tita: 
‘lia: a questo infame scopo ten- 


devano le orrende trame di quel- 
la rete che. partiva da. Gaeta, e 


pda quivi. perT Torino, Londra e; 
Parigi annedi i a i OImutz, e 


metteva capo al quartiere gene- 
rale di Radetzky. 

Il tempo delle rivelazioni non 
è ancor giunto. Anche noi abbia- 
mo le nostre, e le faremo a suo 
tempo. I traditori non cantino 
vittoria, non sì affrettino all’e- 
sultanza, e al tripudio, I conti 
non sono ancora saldal. 


SE \ La 


In un articolo dei Censore 
di Genova si leggono le se= 
guenti parole. 


Le provincie piemontesi prende- 
ranno esempio da noi, lo prenderan- 


no quelle dell’antico Milanese, an- 
che speriamo i Ducati; già l’emula- 
no da Varese a Bergamo le lince 
montane del Lombardo ; la causa 
d'Italia non è morta, nè fallita. 
Il ministro Pinelli ha sciolto la Ca- 
mera il dì £0 senza fissare il gior- 
no in che si unnanno i collegi e- 
lettorali. Non erano ancora installati 
i deputati di fresco eletti, quindi non 
è a dire che Ja nazione per Ja scia- 
gura toccata abbia mutato proposito. 
Meditiamo il da fare, e se avremo ri- 
soluto di non tenere causa separata 
dal Piemonte (perocchè il Piemonte 
è italiano) prepsriamoci a quel più 
che può suscitare per noi e per al- 
tri il trionfo supremo della ragione. 
Coraggio, fermezza, calma e pon- 
derazione. Soprattutto obbedienza 
alla autorità cittadina, perchè se tutti 
rimarranno uniti e rispondenti a chi 
per bene operare fida nella nostra 
operazione, non mancheranno i di- 
visamenti buoni di sortire nobili cf- 
fetti. Ma abbiamo bisogno d'aiuti!— 
Aiutiamoci e tutti ci aiuteranno— [ 
nostri fratelli delle riviere si armino 
e sorgano come sorse la madre Ge- 
nova; e Jà ciascuno al suo posto sia 
pronto alla protezione del paese e 
alla propugnazione della libertà. 
Coloro, che rovesciarono. la guer- 


mic 


Domenico ‘d’Apice nacque in Napoli di onesta fa- 
suoi primi anni occupossi 
prestando assistenza a suo padre, riputato negoziante. 
Ma, ardentlissimo per la libertà della sua - patria, 
appena l’eterno nemico d'Italia si mosse per distrug- 
gere l'ottenuta Costituzione nel 1820, egli diede il suo 
nome qual volontario nell’artiglieria a cavallo, e parti 


miglia. Nei 


per le frontiere. 


Dopo i disastri di quell'epoca funestissima, egli fa 


costretto alt omieraro, 


osi diresse in” 
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ra e (rattennero lungi dalla batta- 
glia i lombardi che più avevano ob- 
bligo e diritto di essere mandati in- 
nanzi ora spargono inique calunnie 
sui lombardi stessi. Vorrebbero che 
fossero odiati per destituirli di ogni 
favore. Ma furonò i lombardi che 
scossero il giogo austriaco, € ì lom- 
bardi, quanti poterono pugnare, ten- 
nero gloriosi i posti affidati. Genova 
fu anche in antico più volte unita ai 
lombardi, e coi lombardi pugnò per 
interessi comuni, Ora l’interesse non 
è solo di Genova o di Lombardia, 
ma d’Italia, e i lombardi non per 
se soli, ma per tutti implorarono aita. 
Favoriamo quegli sfortunati e  pe- 
rocchè amano asilo da noi, noi mo- 
striamo che non potevano più do- 


gnamente scegliere tetto ospitale, Le 
loro braccia sosterranno con noi la 
causa comune tanto più santa, quan- 
suo prossimo trionfo 


to più nel 
perseguitata. 


SUA ORICITA 


Due rivali s'incontrano per via — 
l'uno guata l’altro con aria sprez- 


zante, quesl’atteggiamento basta ad 
accender 


l'odio nei loro cuori, si 
sfidano si battono e l’uno dei due 
spira sotto i colpi del suo avversario. 

Un rivale aspetta l’altro alla stra- 
da e l'affronta, col pugnale alla ma- 
no, l’assalito trae a sua posta uno 
stile si difende, ma non resistendo 
alla forza dell’avversario cade ferito 
e spira sotto i suoi colpi. 

Ambedue édiavano l’ ucciso, e ne 
volevano la morte; ambedue premedi- 
tatamente gli tolsero la vita, ambedue 
gli diedero un tempo di mcttersi 
sulle difese, e si esposero al caso 
d'essere uccisi; pure la società non 
li tralta ugualmente. Il primo è 
ricevuto in ogni circolo, è festeggia- 
to in ogni città in ogni luogo, ognu- 
no lo rispetta, tutti i giovani si 
fanno un pregio di avere la sua a- 
micizia, c di toccargli Ja mano — 
L'altro è trattato come un’ assassino, 
la società lo rispinge da ogni civile 
adunanza, e gli stampa sul volto una 
nota d'infamia. Come mai tanta 
inconseguenza ? Non sono ambedue 
omicidi? Non si sono ambedue lor- 
dati le mani nel sangue umano? pon 
hanno compito ambedue una desi-. 
derata vendetta nel freddo calcolo 
della ragione? Queste riflessioni son 
vere, ma il primo sì è onoratamen- 


:battè quale semplice soldato nella legione straniera, e. 
‘contro i faziosi c contro l'invasione del duca d’Anpgou- 


‘leme. La legione dopo uf lungo cd ostinato combatti 
mento contro la divisione del. maresciallo Moncey, dal- 


la forza superiore fu costretta a capitolare; e tutti fu- 
rono condotti in Francia prigionieri di guerra. 


Dopo 8 mesi di prigionia, la Francia liberò tatti i 


di commercio, mu 


non. 
in Algeri. 


prigionieri, ma li discacciò dal suo suolo. Non essendovi 
Europa altro asilo per essi che l'Inghilterra, il 
D’Apice colà recossi; indi parti pel Portogallo, ma lo 
stato politico di quel paese lo forzò a fuggire ce si rocò 


Dopo la rivoluzione di Francia del 1830 egli com- 
parve in Parigi, tentò con ogni mezzo d’aiutare il mo- 


vimento di Bologna, ma Je suc Sporsaze furono deluse 


mi, Aiicrri. I PR 


e ritornò in Francia, 


ae 
i ! de I dae LA) SAI 


te battuto con tulte le' regole’ : dei 
duelli, e l’altro l'ha fatto corpo a 
.corpo senza padrini — Dunque é il 
duello che in faccia alla società san- 
ziona e legalizza la privata vendetta, 
e purga le mani di chi le insozzò di 
sangue fraterno. 

Ma noi ricercando la più rimota 
origine del duello esaminandolo alla 
luce dell’Evangelo, e conffbntaridolo 
con i principj) di una vera democra- 
zia tenteremo anche una volta di 
disingannare la società. 

Barbara affatto e degna della te- 
nebre del Medio-Evo è l'origine dei 
Duelli. Gli antichi popoli sebbene 
immersi nelle tenebre del Paganesi- 
mo non lo praticarono mai, e se 
troviamo tra loro degli esempi di 
singolari combattimenti furono sem- 
pre animati dal pensiero di rispar- 
miare l’esterminio degli esercili, € 
di commettere al valore dei campio- 
ni prescelti la decisione della vitto- 
ria — Ce ne porgono un esempio le 
sacre carte nella disfida data dal 
Filisteo gigante all esercito degli 
Ebrei, d’onde poi surse la fama del 
Re salmista, e per tacere d'altri 
esempi, che si potrebbero rintrac- 
ciare, abbiamo l’istoria di Roma che 
ce ne somministra il più luminoso. 
Alba rivale della nuova città sorta 
sulla riva del Tevere gli aveva mos- 


nd 
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so contro le sue schiere, e già nelle | 


vicinanze di Roma, la sorte dell’ar- 
mi doveva decidere de la supremazia 
dell'una e dell’altra. Nei due eserci- 
ti erano 3 fratelli detti. gli Orazi 
i Romani, e Curiazi gli Albani. Si 
pensò di affidare al loro valore Ja 
decisione della guerra, e fù stabilito 
che quel popolo sarebbe stato il vin- 
citore, i di cui campioni fossero so- 
pravvissuti. Ognuno conosce l'esito 
di quella pugna, l’ultino degli O- 
razi riportò la palma, ed Alba si 
sotttomise all'impero di Roma. 

Ma la storia non solo ci mostra 
che fu ignoto agli antichi l’uso del 
duello a sfogo di vendetta velata 
solto Io specioso titolo di riparazio- 
ne dell’offese, ma ci insegna che 
gli uomini più grandi dell’ antichità 
ricusarono di vendicarsi — Cesare 
obliò l'ingiurie che Catone gli lanciò 
contro nel tempo della congiura di 
Catilina, e Temistocle, mentre il ge- 
nerale spartano Eribiade alzava il 
bastone per colpirlo, rimase immo- 
bile dicendo « Batlì, ma ascolta. » 


AUG. C. 


NOTIZIE. 


FIRENZE 6 aprile 
Alla notizia divulgatasi que- 
sta mattina che le frontiere 
fossero minacciate dall’Austria- 
co, lo spirito pubblico si è 
energicamente risvegliato, AI 
pensiero che il mostro paese; 
le nostre case potessero esser 
devastate da un'invasione bru- 
tale, tutti hanno sentito il bi 
seriamente 
parte 


sogno di rivolgersi 
alla difesa, lasciando a 
qualunque questione: tutti han- 
no compreso che questa difesa 
del proprio paese, delle sostan- 
ze, della famiglia, dell'onore, è 
diritto e dovere, ed interesse 
di tatti i cittadini, qualunque 


sia la loro opinione. Se non an- 


diamo.cerrati do mani partiranno 
di quì meglio che 6,000 
sfata equipag sgiati 


uo- 
mini per 
o 


andare a raggiungere al altri 


a 


al principe Achille Murat, incaricato dell’organizzazio- 
ne di una Legione straniera. Fu ammesso al servizio in 
qualità di sotto-tenente. La legione dopo qualche tem- 
po fu sciolta, ed il D'Apice offrì all’incaricato del Go- 
verno Portoghese in Londra di rannodare i soldati seiol- 
ti dal servizio, e condurli in Oporto. L’incaricato del 
Governo Portoghese accettò la proposta, lo nominò ca- 
pitano, ed il D'Apice parti da Ostenda per Oporto con 
150 uomini. Fece valorosamente tutta la guerra in 


quel paese, finchè la regina fu collocata sul trono, e in 


premio de’suoi splendidi fatti, ottenne sul campo di 
battaglia due decorazioni. 

Terminata gloriosamente quella guerra contro l’u- 
surpatore D. Miguel, egli prese la sua dimissione con 
Videa di recarsi nella Cina, e prenderservizio colà con- 
tro el’Inglesi; ma durante il tempo che impiegò per 
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ce fra queste due nazioni, ed il D'Apice, dopo d'essere 


‘andato lungamente peregrinando, ritornò in Londra, 


Quando scoppiò l'insurrezione di Mitano egli cor- 
se in Lombardia, prese servizio, e fu destinate alla di- 
fesa dello Stelvio. A tulti è noto com'egli pugnasso fi- 
no all'estremo, anche dopo i disastri di Milano, cd il 
vergognoso armistizio Salasco, con valore temerario, e 
con ostinata fede nelle sorti d’Italia. La prossima guer- 


ra gli dischiuderà per fermo un. novello campo di 
gloria. 

Domenico DA pice è piccolo della persona, ma 
dotato d’animo invitto, e di tal forza di carattere 


che si fa via degli ostacoli. Somma è la sua attività, 
vivissimo l’ingegno, insuperabile la sua fermezza ne’ 
generosi proponimenti. La patria Italiana lo conta tra 
i suoi più devoti figliuoli, tra le sue più care speranze. 


IRE 
Ria du i 


ot 


“invano. 


corpi che sono gia alle frontie- 
re, Anche la Legione accademi- 
ca accorre a Lucca ad orga- 
nizzarsi. Gaerrazzi ha pubblica- 
to un proclama alla Gioventù 
fiorentina invitandola alle armi, 
e non lo avrà fatto certamente 


LUCCA 6 aprile 
Per quanto è a nostra notizia la 


Città di Lucca darà 806 Militi Mo- 
bili di Guardia Nazionale, ed altret- 


tanti ne darà la Campagna. In que-, 


sti giorni le compagnie del Primo 
Battaglione saranno convocate per la 
nomina degli Ufficiali ec bassi Uffi- 


ciali. 


(Campana) 
MODENA 2 aprile: 
ll proclama del duchino, col quale 


si eccitano i suoi partigiani a perse- 
guitare con ogni violenza i liberali, 


‘ promettendo impunità, ha incomin- 
‘ciato ad avere il suo effetto. A _Car- 


pi sono entrati i contadini in massa, 
hanno rubato, oltraggiato, feriti pa- 
recchi cittadini, uccisi due. A_Mode- 
na abbiamo sentore che volessero 
tentare lo stesso giuoco, ma fino ad 
ora non hanno osato, perchè ad on- 
ta della numerosissima emigrazione 
v'è nella città un popolo disposto a 
scannarli come pecore. 


GENOVA 4 aprile a sera. 


. Da una nostra corrispondenza sap- 
piamo che La Marmora ha attaccato 
Genova con la sua Divisione: se ne 
ignora l’esito; ma abbiamo luogo di 
credere che il coraggio dei Genovesi 


e la nalura dei luoghi, possano re- 
| spingere questo allacco e consolidare 


sempre più la rivoluzione. 
Notizia pervenutaci per la via di 
mare recherebbe che Nizza ha pro- 


enni 


Tip. Tofani. — 


testato contro l'armistizio ed ha fatto 
piena adesione al Governo Provviso- 
rio di Genova. 


REGGIO (di Calabria) 30 marzo. — 


La flotta del Borbone trovasi a 
Messina vuota di soldati. Negli ospe- 
dali di Reggio vi son circa 1200 di 
questi tra ammalati e finti ammala- 
ti. Quel Comandante fece una  rivi- 
sta agli ultimi e ne prescelse 30 per- 
chè buoni a marciare. Coloro inter- 
rogarono lo stesso Comandante. sul 
motivo della rivista e m’ebbero in 
risposta che dovevano far parte della 
spedizione per Palermo; allora quei 
bravi soldati sguainarono le sciabole 
minacciosamente contro di lui. ed 
unanimi esclamarono — Noi .non 
vogliamo combattere contro i Sici- 
liani. 


VENEZIA, 2 Aprile. 


L'ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 


dello Stato di Venezia 
In nome di Dio e del Popolo 


unanimemente 


Decreta : 


Venezia resisterà all’ Austriaco ad 
ogni costo. 


A tale scopo il Presidente Manìn. 


è investito di poteri illimitati. 
Venezia, 2 aprile 1849. 


Il Presidente Giovanni Minotto 


I Vice-presidenti 
Lodovico Pasini — G. B. Varè 


I-Segretarii 


Giovanni Pasini - Giambatista Ruffini 
Antonio Somma - Pacifico Valussi 


Manin, uscendo dell'Assemblea. e 


recandosi alla residenza del governo 


—-__—__----.—fu'q''eeattFÌìÌìÌàé bt| trat ae a 


fu vivamente .applaudito da : molta 
parte di.popelo radunato in’ piazza. 
‘Egli annunziò la. generosa deli- 
berazione dei rapprresentanti del 
popolo, ‘che fu acclamata con gran- 


de entusiasmo. La folla ripeteva 


commossa e plaudente la parola so- 
lenne: Ad ogni costo, e gridava: Vi- 
va lAssemblea. 
(Indip.) 

PARIGI 31 marzo. — Si fecero 
all’Assemblea Nazionale delle inter- 
pellanze sulle cose d'Italia, a cui 
rispose il Comitato degli affari Es- 
teri e il Ministro Drouin de Lluys. 
Quesl'altimo protestava alla Camera 
di conservare l'integrità del Pic- 
monte. Ledra-Rollin parlò favore- 
volmente agl’interessi d'Italia. Un 
Deputato propose l’ordine del giorno 
puro e semplice; ma la Camera lo 
volle motivato, confermando il voto 
espresso il 24 maggio per l’indipen- 
denza  (affranchissement) definitiva 
d’Italia dallo straniero. 

(Nostra Corrisp) 


VIENNA 28. marzo — Il 
bollettino litografato dice che 
si aspettava in Transilvania un 
rinforzo del corpo russo colà 
esistente, e secondo altre no - 
tizie i Russi erano già entrati 
pubblicando un'esposizione de’ 


“motivi per giustificare la loro 


entrata. 
Mancano anche oggi i gior= 
nali di Genova, non che quel- 


li di Piemonte, di Francia c 
d'Inghilterra. 


— 6, Tofani Dir.-Pr. 


Lunedì 


Esa 


Firenze 9 Aprile 4849: me hi 


Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: 
Esce tulli i giorni alle 
ecceltuate le feste d’inticro precello — Non si accet- 


della Toscana Due Soldi — 
‘pom. 
tano articoli 


FIRENZE 8° APRILE 


Sono pare ecchi & giorni che man- 
cano ì giornali di Genova e “di 
Piemonte. In mezzo alla incer- 
tezza crudele che ci stringe l’'a- 
nima, in mezzo a questa ago- 
nia politica in cui versa la Pa- 
tria, ci giungono notizie ancor 
più sconfortanti di quello che 
il pensiero potesse immaginare. 
Ci giunge la triste notizia che 
sangue italiano sia stato versa» 
to da mani italiane, che quei sol- 
dati che sdegnarono venire a 
battaglia con l’oppressore delle 
nostre libertà, non abbiano esi- 


tato un momento ad accettare 


la pugna contro i propri fratel- 
li, ed, abbiano attaccata quella 
città che armata protesta Va con- 
tro il disonorante armistizio che 
ci toglie arico l'ultimo dei beni 


che ci rimase — l'onore — Oh 


Dio! era forse piccola la sven- 
tura di cui gravasti i tuoi figli 


-- Non si ricevono lettere o pacchi, se non 
Franchi di Porto —- Le inserzioni costano re Grazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono 
Gentrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto. GHAGIE 96. 


«ehe l’altra cl renderà 


nel resto 
ore UNA 
alla Distribuzione | 
i 
| 


VENUTI. 


i 


Oitre alla Disttibuzione Centrale da 


Condotta, !1 presente Giornale si vende pure alla fipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 
felli che.ne annunziano la vendita. 

In'Eivorno si dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da Fu- 
‘ DERIGHL. + Siena da: MUCCI — Arezzo da BorGHINI — Pistoja 
da Corsini — Empoli da CapacecioLi — San Miniato da BEN- 


Salvadore Pagni in 


5425. ed ove sono esposti i car- 


‘ 
A 


Ì 


perchè anche l’unico retaggio | Genova , noi siamo totalmente. 


dei. padri fosse loro tolto! Noi 
siamo ridotti a tale che la 
ci accora perchè sì luna 
che l’altra 
sangue Italiano, perché sì l'una 
che l’altra ci 
fronte a un 


sarà cementata da 


nemico vittorioso 
che userà delle nostre dissen- 
sioni per viepiù comprimere le 
nostre libertà, perché si l'una 
spregie- 


voli in faccia alle nazioni che 


mute si stanno guardando Ja. 
nostra rivoluzione pronte a 


mercanteggiare sovra essa, ed 


a vilipenderci sempre 

Se una lunga sequela «i er- 
rori ci ha condotti in tanta 
facciamo senno alme- 


no una volta. 


sventura, 
Un italiano che 
chia: 


in faccia al tedesco non 


ma fratello un altro italiano è 
un vile, un traditore, 
crando dieci 
striaco.. 


più 


dell’ 


ese- 
volte au- 

Mentre pertanto queste de- 
solanti notizie ci giungono da 


3 vit-!1 
| toria e la sconfitta ugualmente 


ridurrà deboli di | 


allo scuro di ciò che succede © 
in Piemonte, ma dall’attitadine 
ostile che ha presa il Generale 

La Marmora contro Genova, di . 
leggieri. 


‘possiamo immaginare 


come la :cosa proceda in quella 
provincia, forse l’infame armisti- 


zio è stato accettato, forse il pie- 
de tedesco ha contaminata la cit- 
tadella d'Alessandria, e probabil- 
mente noi avremo da qui avanti. 
a combattere col soldato regio e 
col soldato imperiale. I nomi dei 
componenti il ministero piemon-. 
tese giustificano pur troppo le 
nostre previsioni. Ma non per 

questo noi dobbiamo venir me-' 
no all'impresa: retrocedere di 
fronte al pericolo sia pur gran- 


de, sarebbe per noi sventura 


maggiore della sconfitta di No- 


vara, marcherebbe di 
infamia una intera nazione Noi 


dobbiamo cadere 


perchè 


mia 


non ca- 
dere vilmente, noi dobbiamo 


affrontare gli avvenimenti e 
non lasciarsi sopraffare da essi, 


Un popolo che vuole, tutto può 


’ 


el’ opera dei secoli fabbricata 


‘dai tiranni, è dispersa dal popolo | 


in un momerto di furore. Ma 
se il popolo resta inerte se non 
impugna una spada che simile a 
quella del cherubino scacci i 
profanatori di questo Eden, quel 
popolo non meriterà che il di- 
sprezzo e la compassione, quel 
popolo non avrà nemmeno il 
diritto di piangere sopra il se- 
polcro della Patria. 


“Re” 


Nell’Italia del Popolo leggesi 
il seguente articolo, 


Stati 
come quella che favorisce Passociazione 
dei capitali e del lavoro, ed allargando 


il mercato interno. colla rimozione delle 
linee daziarie 


L’ampliazione territoriale degli 


agevola lo spaccio dei re- 
lativi prodotti , è universalmente ricono- 
sciula propria ad accrescere la prosperità 
dei popoli, 

A raggiungere in parte siffatto scopo, 
dove l’indole dei popoli e più spesso le 
funeste tradizioni della politica non si op- 
posero alla piena unificazione, altesero i 
più savii governi colle leghe doganali e 
coi trattati di commercio i quali non dif- 
feriscono dalle prime se non in ciò che 
contemplano una parte sola di quegli in- 
teressi cui tendono a fondere le leghe do- 
ganali. 

Ma ove la unificazione degli interes- 
si economici avviene fra popolazioni de- 
stinalte a formare una sola Nazione, al- 
lora l’avversarne il compimento , è delit- 


. lo verso la patria essendo perduta la’ 


causa di quella nazionalità i cui inte- 
ressi non convergono ad uno scopo co- 
mune. La Francia non sorse veramente 
ad unità nazionale se non quando sotto 
Colbert (nel quale pur suo!si dagli scritto- 
ri d’economia pubblica personificare il 


sistema proibilivo) venivano soppresse le 


cl We 


PI 


in ee daziarie interne, d’onde era solcata 
in ogni senso e ne dividevano gli inte- 
ressi. 

La Germania non appena si fù con propo- 
sito applicata alla costituzione della propria 
nazionalità provvidde colla lega doganale 
alla rimozione dei confini che  contermi- 
nano i molti Stati in eui è politicamente 
divisa; e la lega doganale fu scritta sulla 
prima bandiera che condusse gl’Italiani 
alla rivoluzione dello scorso anno. 

Dove Punione finanziaria è conseguen- 
za della unione politica, l’amminis trazio- 
ne comune che ne risulta, rimane conti - 
nua ministra dei beneficii che dalla uni- 
ficazione sono derivati, e non solo come 
nelle leghe doganali può decretare inden- 
nità all’alto della unione, ma con ben 
ordinati sistemi d’incoraggiamento può 
rivolgere continuamente i benefici  sud- 
delli a cancellare ogni traccia di lesione 
che l’unificazione potesse lasciare in qual- 
che privato interesse. 

Nel caso però della unione degli Stati 
di Roma colla Toscana, è difficile  scer- 
nere alcun interesse privato che possa 
andarne leso. Nell’ uno e nell’allro paese 
sono gli stessi prodotti agricoli, sono le 
sfesse manifatture, egualmente forti sono 
i dazi della rispelliva importazione. Ma 
le produzioni che esuberano i consumi 
interni sono le identiche nei due 
e queste sostengono già 


paesi, 
la concorrenza 


all’estero. In quanto alle rimanenti sc 
non hanno ancor raggiunto tale sviluppo 
da bastare ai consumi interni, come po- 
tranno far perniciosa concorrenza alle si- 
miliari dell’allro Stato ? 

Ben più che i dazii protettivi, quasi sem- 
pre delusi dal contrabbando, varranno a 
svolgere Vindustria dei due paesi una vol- 
ta congiunti gli incoraggiamenti diretti, 
l'istruzione appropriata, l'aumento dei 
dazii sulle materie prime e sulle esporta 
zioni, i nuovi sbocchi aperti sull’Adriati- 
co ai prodotti di Toscana, e sul Mediter- 
raneo a quelli delle Romagne. 

Noi prenderemo in seguito ad esami- 
nare la condizione delle singole industrie 
dei due paesi, ma fin d’ora ercdiamo di 
poter asserire che nessuna è per svolger- 
si nell’uno dei medesimi a detrimento 


della iudustria similiave esistente nell’ 
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! altro, e che talune come quellè del lanifi- 
cio e del selificio di cui possediamo jla 
materia prima, potranno agevolmente 
grado in ambedue î paesi di 
sostenere la concorrenza delle manifattu- 
re similiari estere. 


Bensi giova rifleltere che all’agricoltu- 
ra devono principalmenle rivolgersi le 


sollecitudini del Governo. 
A questo è particolarmente propizia 


porsi in 


fra noi la natura del suolo ed il clima 
che nonsi rifiutano alle più esatte pro- 
duzioni delle zone temperate. 

La declività del suolo, e la prossimità 
delle lunghe coste marillime sono ele- 
menti proprii a rendere meno dispendio- 
so il trasporto dei prodotti agricoli e ad 
assicurare ar medesimi il vantaggio nel- 
la concorrenza sui mercali esteri. 

L’incremento dell'agricoltara va a rile- 

vare il valore degli immensi terreni di 
cui si compone il demanio dei due paes; 
tenimen 
del clero di recente avocati allo Stato, 
che stanno a garanzia del debito pub- 


blico. i 
L'agricoltura non disgiunta dalla istru- 


accresciuto di tutti gl’ immensi 


z ione, può a ragione ritenersi la più sal- 
da base della prosperità di 
immutabile dello 


una nazione 
ed una fase sviluppo 
sociale. 

Vengono appresso all’agricoltura le in- 
dustrie suppletorie della medesima, come 
la tessitura ‘a domicilio. Per essa l'agri- 
coltura sfugge all’ozio demoralizzante 
del verno, e ingentilisce i costumi, senza 
perdere della vigoria fisica che infonde 
il ‘lavoro dei campi, e provvede alle an- 
licipazioni che ricbiede il miglior anda- 
mento della agricoltura. 

Le industrie suppletorie all'agricoltura 
sfuggono al flagello del proletariato e del 
pauperismo compagni  inesorabili della 
grande manifattura. E poichè l’Italia può 
far senno in proposito della esperienza 
di altri popoli sarebbe colpa che si pre- 
sentasse nell’arena fatale prima che non 
sia sciolto il difficile problema della or- 
ganizzazione del lavoro, 

Con ciò non vogliamo escluderci il cam- 
po alle industrie superiori, cne anzi ab- 
biamo notato come taluna può procedere 
vigorosa fra noi per concorso di favore- 


voli circostanze locali e di”provvide leggi. 
A questo sarà ponente appoggio ‘la pro- 
sperità generale, l'aumento e la migliora- 
ta condizione materiale e morale del con- 
tadino. 

Noi non siamo partigiani del 
proibitivo, ma non lasceremo dal consi- 
gliare l’adorazione interinale di modici 
dazii, non mai tali da allettare il contrab- 
bando ogni qualvolta la misura fosse 
richiesta per temperare ad improvvisi 


sistema 


spostamenti di capitali, e di braccia, 0 
per aiutare nella sua infanzia una indu- 
stria che presenti guareutigie sicure di 
poter svolgersi, e reggersi col seguilo, 
emancipata da ogni protezione che si 
eserciti coll’elevare il prezzo del prodotto. 


2 PRDAMPI 


Se ci domandassero, chi ha fatto 
più male alla Italia, la genia per- 
versa dei furfanti, o quella nauseo- 
sa de’pedanti, noi non esiteremmo 
nel rispondere : « la seconda. » 

La Lombardia insorge, il popolo 
italiano si solleva, l'entusiasmo è al 
colmo : e l'entusiasmo nelle guerre 
di espulsione vale per sè solo uu’ 
armata. Milano lo aveva mostrato. 

1 furfanti non han tempo d’intri- 
gare. 

Ma i pedanti raffreddano le riso- 
luzioni governative, discettando su 
la giustizia d'una guerra non inti- 
mata per mezzo de’feciali, e però 
contro i canoni dell'antica sapienza 
romana. 

Vienna è in sommossa. La  Ger- 
mania in iscompiglio. L’ungheria è 
per armarsi. L'Austria sta perples- 
sa. 

I pedanti però si oppongono alla 
par. :nza di qualunque forza, se pri” 
ma non si consultino i gabinetti 
stranieri, e non si abbia il quadro 
nominativo de'sollati che l’Austria 
vorrà spedire in Ita lia. 


| 
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Gli Accademici di Francoforte 
non s'intendono fra loro, ed oggi 
mostrano simpatia ; domani avver- 
sione per la causa italiana. 

I pedanti se ne giovano, e voglio- 
no, che la guerra si continui a piè 
delle Alpi dopo avere atteso Vora- 
colo finale della dottrina allemanna 
su le sorti della penisola. 

Ma ciò non è tutto. 

I pedanti vogliono che la man- 
canza de’feciali, e non so qual’altra 
magagna debba occasionare la di- 
sfatta — E bene, essi adopransi a 
ritirare le truppe inviate e lasciano 
nudo un fianco al nemico: essi in- 
fondono a costui coraggio, invoglian- 
do il governo a dimandargli scusa ; 
essi lodano il Sacerdote che  raf- 
fredda con parole di riprovazione 
gli animi esaltati; e quando l’eser- 
cito italiano è disfatto, se ne com- 
piacciono , sclamando: « Noi siamo 
profeti » 

I popoli irritati o traditi nellè 
loro speranze ne incolpano i gover- 
ni, e precipitano due troni nella 
polvere. Ed i pedanti a gridare : 
« Fortuna, che le nostre previdenze 
giunsero in tempo ; noi liberammo 
Italia dall’anarchia » 

In questo prodigioso movimento 
europeo preponderà il principio di 
nazionalità, Qualche governo volle 
impadronirsene, per farne strumento 
di libertà e di ordine. : 

Ma i pedanti han chiamato tradi- 
tori gli uomini, che hanno avute 
questo concetto. Ogni stato, è na- 
zione. Il concetto d'Italia è subordi- 
nato a quello di Napoli, di Roma o 
di Torino. Volere aiutare Lombardia 
è stoltezza. L'indipendenza di Napo- 
li non è l'indipendenza d’Italia. 

Miserabili davvero ! 

Bella indipendenza ch'è quella di 
nou poter volgersi a destra, perchè 
minacciati da uno scappellotto del- 
l’inghilterra di non poter muoversi 
a sinistra, perchè sospinti da un dito 
della Francia; di non poter levaro 
il capo alto due dita, per paura di 
una staffilata dell'Austria. 

Abbiamo però, dice il pedante, la 


immensa soddisfazione d’essare. un 
tutto e non una parle, d’esser liberi 
e non legati. i 

Si, un tutto; ma dieci e cento 
volte più debole, e sol perciò più 
dipendente della parte. Liberi, ma 
impotenti; e però mille volte più 
schiavi. 

Se i pedanti finora ci hanno 
umiliati ed oppressi; vogliano restar- 
si dal predire ogni bene all'Italia 
da una seconda vittoria dello stra- 
nicro. 

Lascio a’ ribaldi questi rei deside- 
rii; e non si facciano timonieri ma- 
nifesti od occulti della politica nave 
data oramai in balia alla tempesta 
di condannevoli passioni. 

Si avveggano insomma che ci è 
un limite, olre il quale la pedante- 
ria diventa malvagità. 

(Il secolo.) 


NOTIZIE 


Avvenimenti di Genova 


(Corrispondenza dell’Alba.) 


Il giorno 4 corr. cominciò sopra 
Genova l’attacco del Corpo coman- 
dato dai Generale La Marmora. Dal- 
la parte di S. Pier  d’Arena ebbe 
principio il fuoco. In brev'ora la fu- 
cilata simpegoò vivissima da. tutte 
le parti. E Forti risposero con 
siduo cannonneggiamento sugli 
salitori. 

La divisione di La Marmora dice- 
st composta di 15 mila uomini, ai 
quali alcuno asserisce essersi aggiun- 
ta gran porzione delle truppe capi- 
tolate in Genova, tre giorni prima. 
Vili! hanno ingoiato l’onta e l’in- 
sulto davanti all’ Anstriaco vincitore 
nel loro paese, per correre a sfoga- 
re la collera della disfatta nel san- 
gue de’proprii fratelli... . Vili! ... 


ds- 
As- 


* 


an 


2 Torniamo ai fatti. In un'baleno | inerti. Genova, con un sol grido ave- | ci si ritengono, da questo giorno, e- 


Genova sorse e si coprì d'un nuvolo 


d’armati. 

Da quattro giorni e tre notii du- 
rava la disperata difesa quando 
noi ricevemmo le notizie che ora 
qui trasmettiamo. 

Il tradimento di un ufficiale pie- 
montese aveva aperto un adito al 
Generale La Marmora. Egli s’impos- 
sessò del Forte della Lanterna e di 
là calò al basso, e  d’improvviso si 
vide il Palazzo Doria occupato dai 
Bersaglieri assalitori che da 
punto sì appoggiavano per avanzar- 
si sulla città. Si eressero tosto barri- 


cate che sventarouo i progetti del 
nemico. Il prode Generale della 


Guardia Nazionale 
fra tutti, 


Avezzana, : primo 
non si tolse mai dal 
none dove slava 
fuoco. Intanto crescendo il 
re degli assalenti 
pre più ostinata e micidiale per il 
nemico la resistenza degli assalitori, 
i consoli Francese ed Inglese, 
pre in nome dell'umanità, 
quando hanno paura, proposero un 
accordo. Le condizioni offerte dal 
La Marmora furono tali che un ur- 
to d’indignazione e di disprezzo fu 
la sola risposta de’Genovesi, 

Essi rifiutarono persino una tre- 
gua di 48 ore, c risposero col can- 
none all’ultime ambasciate del pro- 
console dei Carignano. Alla parten- 
za dell’altimo vapore da Genova, 
ieri sera 6 aprile, Ie campane sua- 


can- 


furo- 


loro Dea 


navano ancora a stormo. — Il can- 
none tuonava più assiduo — nuovi 
armati accorrevano a rimpiazzare 


quelli già stanchi per & notti di 
fatiche continue. 

Si attendeva di momento in mo- 
mento la divisione dei Lombardi, 


forte di 15 mila uomini in soccorso 
de’ Genovesi. Se il gener. Favti, che 
comanda, non tradisce, è da sperare 
che La Marmora si avrà una seria 
lezione. 

La minaccia di sacco alla città, 
tuonata dal valoroso soldato italiano 
La Marmora aveva riscosso i più 


Tip. Tofani, — 


quel 


a comandare il 


e facendosi sem- 


sem- 


. Civile e Militare degli Stati di 


va giurato di cadere in cenere piut- 
tosto che arrender le armi, piulto- 
sto che subire l’infamia che sta sul 
collo al Piemonte. 

Dio aiuti que’generosi che ricom- 
prano l’Italia dalle meritate rampo- 
gne. 

VENEZIA. Teri2 ap. appena saputasi 
la decisione dell’assemblea che Vene- 
zia resistera ad ogni costo all’Au- 
striaco, alcuni cittadini hanno sta- 
bilito di far conoscere codesta de- 
terminazione al nemico inalberando 
in un luogo elevato della città una 
grande bandiera rossa, qual segnale 
di guerra. 

Questa bandiera sara il guante di 


‘sfida gettato da noi a Radetzky; per 


questa 
nostri 


bandiera noi opporremo i 
petti alle baionelte croate ; 
questa bandiera sara pegno e a noi 


e agli austriaci, che Venezia, anzi- 


‘ chè cedere, è disposta a seguire il 


generoso e nobile esempio di Misso- 
lungi. 

i (II Mond. Nuovo) 

MESSINA 4 aprile —- Parte a mo- 
menti il vapore per Napoli. Sin da 
ier mattina si é attaccata Ja batta- 
glia tra i Regi ced i Siciliani nelle 
vicinanze di Catania Del risultato 
della pugna ancora non si sa nulla. 
Una mina esplosa sulla via che da 
qui conduce a Catania, ha prodotti 
gravi danni ad un corpo di cavalle- 
ria napoletana partito da qui per 
Catania, Niuna notizia ancora delle 
incominciate ostitità contro Palermo 

(Alba) 
NOTIFIC AZIONE 


In esecuzione degli Ordini di S. 
E. il Signor Comandante in 
Felmaresciallo Covte Radetzky ; 

Visto il Proclama di S. A. R. il 
Daca Regnante Carlo HI, in data di 
Weisstropp, 21 agosto 1848 si fa 
noto quanto segue: 

1. Il sottoscritto assume fin’ ad al- 
tra disposizione ìl Governo Supremo 
Par- 


Capo 


ma. 
2, Tutti gli ordiui ed atti pubbli 


in seguito restituite le 


manati in nome dell’altefata Altezza 
Reale. 


3. È nominato Comandante della 
città di Parma il Signor Geveral 
Maggiore, Conte di Wimpffen. 

Parma il 5 aprile 1849 
L’I. R. Generale d’Artiglieria 
Comandante il 2 Corpo d’Armata 
Barone D'Asprc. 

PARMA 5 aprile. Nel corso di que- 
sta gioroata entrava in Parma il sc- 
condo corpo d’armata delle truppe 
imperiali, comandato dal Gen. Baro- 
ne d’Aspre, il quale verso le due po- 
meridiane faceva affiggere la seguen- 


te: 
NOTIFICAZIONE 


Tutte Ie persone abitanti qui c nel 
Territorio dipendente facessero parte 
o no della Guardia Nazionale do- 
vranno entro dodici ore dalla pub- 
blicazione della presente consegna 
ogni sorta d’armi da fuoco da punta 
o da taglio che tenessero presso di 
se sia che ad esse appartengono sia 
che fossero d'altri. 

Pei Comunelli è le case discoste 
sei miglia dal Cinolubg0 gli abitan- 
ti in essi, avranno. altre dodici ore 
per fare la della consegna. 

.Le dette armi saranno depositate 
nel Palazzo di questo comune, ove si 
troverà un ufficiale I. R. durante le 


dodici ore onde riceverle. 


Ai contadini agricoltori saranno 


loro armi, 
purché non siano della specie delle 
insidiose, dietro certificato di mora- 
litò rilasciato dall'Autorità locale del 
rispettivo Comune. 

Perciò ognuno che farà deposito 
d'arme, dovrà munirle d’una fascia 
col nome, cognome e luogo d’abita- 
zione. 

Trascorse le 12 ore saranno fatte 
delle visite nelle case, per rassicu- 
rarsi che la presente Legge sia sta- 
ta strettamente eseguita. 

Ogni contravventore al presente 
ordine, sarà sottoposto ad una com- 
missione militare, e fucilato entro 
24 ore, i 

Il gen. d’artigl. comandante del 
seCondo corpo d’armata 
d’Italia. Bar. D'ASPRE 

FIRENZE 9 aprile. È partito que- 
sta mattina per Lucca un batta- 
glione di Volontari. Crediamo che 
al più presto gli terranno dietro 
quelli che sono nelle fortezze. 

Mancano anche oggi i gior- 
mali di Genova, non che quel- 
li di PFicmonte, di Francia e 


d’Inghilterra 


— G, Tofani Dir.-Pr, 
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Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: nel resto 
della Toscana Due Soldi — Esce tutti i giorni ale’ ore UNA 

om. eccettuate le feste d’intiero precetio — Non si accel- 
iano articoli: — Non sì ricevono lettere o ‘pacchi s st non 
Franchi di Porto —- Le inserzioni costano .Tre Crazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 
Centrale in Condotta, e.coslano per Firenze CRAZIE-20 1I 
mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 26. 


VENUTI. 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da S4{wadore, 
Condotta, il- presente Giornale si vende purè alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n. 5425 ed ove sono esposti j 
telli che ne annunziano la vendita. 

In Livorno si dispensa da NarpI e Rossi. — Pisa da Fk- 
DERIGHI — Siena da Mucci — Arezzo da BORGHINI — Pistoja 
da Corsini — Empoli da CaPaAccioLI — San Mjpiato da BEN- 


'agni in 


car-. 


* 
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FIRENZE 9 APRILE 


“ Non appena era giunta fra 
voi l’infausta notizia della scon- 


tutti i partiti ne vollero inda- 
gare la causa, e nulla pensando 
agli avvenimenti che aveano 
precipitato, allo spirito delle 
truppe che stato 


era ucciso 


dalle mene retrograde, alle even- 


tualità di una battaglia, ne at- 
tribuirono. il sinistro effetto al 


partito contrario, e una folla di | 
recrimi nazioni 


calunnie e di 
tenne dietro a tanta sventura. 
Noi imparziali come siamo 


francamente diciamo 


ha di verità ma tutto è 
Vero, e crediamo sia necessario 
per conoscere le cause che pro- 


non 


dussero sf triste catastrofe, di 


dovere ritornare al principio 


della nostra rivoluzione ed in- 


dagarne gli errori. 


che fra 
quelle recri minazioni molto vi. 


| E cosa penosa col. nemico 


alle porte il sentire incolpare il 


| repubblicano il costituzionale, 
idi una sciagura che tanto l'uno 


che l’altro avea interesse di te- 
nersi lontano, il prîmo perchè 


on- { dietro una sconfitta piemontese 
fitta di Novara gli . uomini di | 


vedeva oppressa ogni libertà, il 


‘secondo perchè con la disfatta. 


di Carlo Alberto vedeva spez- 
zato il suo idolo. 

Se «Li facciamo seriamente a 
cousiderare la nostra rivoluzio- 
ne noi troviamo che nn errore 
gravissimo fu da noi commesso, 
nell'unione che si bramava, del 
principato con la liberta, questa 
unione che sembra quasi im- 
possibile in una vasta nazione, 
si rendeva più difficile per 1° I- 
talia smembrata in vari stati 
e sottoposta a molti principi. 
La cacciata dell’austriaco dalle 


provincie lombarda era consi- 


derata dai principi come una 
sventura, se da quella sventura 
non ne fosse venuto un ingran- 
dimento di 
che in principio si univano al 


territorio. Coloro | 


Piemonte nella prima guerra di 
Lombardia si univano più per 
appetito di conquista che per 
spirito di libertà. Ed infatti ap- 
pena la malaugurata fusione 
della Jombardia: col Piemonte 
fu proclamata, il Re di Napoli 
richiamò indietro le sue tr uppe; 
al Papa vennero gli scrupoli . 
di coscenza, ed anco Leopol. 
do avrebbe imitato | esempio 
dei suo colleghi se 1° energia 
dei toscani non avesse resistito - 
a quel disegno Il fatto stà, 
però che fu usato ogni mezzo 
perchè l’armata non 
fosse aumentata. Ecco perchè il 
Piemonte rimase quasi solo la 
prima volta, e dové soccom- 
bere: ecco di qual resultato fu 
coronata la fiducia degli i- 
taliani i quali dovevano pur 
scernere che nei re, solo può 
giocar l'interesse giacchè il re 
non ha altra patria che il tor- 
naconto. 


toscana 


Altri gravissimi errori fu- 
rono commessi da noi. Quan- 
do la prima volta fu pronun- 


E 
CI 


la libertà . 


‘ziata 


parola di 
Noi. non pensammo che un 
partito , un forte partito 


contrastava la nostra rivolu- 
zione, e questo era il partito 
austriaco: noi lasciammo ad- 
dietro questi uomini, non cre- 
dendo che potesse allignare in 
un petto italiano l’amore al 
servaggio, eppure quelli uomi- 
ni esistevano ed esistono anco- 
ra per nostra sciagura. Chi ha 
sostenuto il Borbone di Napoli 
se non gli Austriacanti? chi ha 
favorito il nemico, chi ha ecci- 
tato i popoli alla reazione, chi 
ha seminato if diffidenza 
commercio, chi 


nel 
ha trattenuto 
ì giovani dall impugnare un 
fucile in difesa della patria, chi 
ha sollevate le campagne, chi 
‘ha demoralizzato l’esercito, chi 
finalmente ‘ha venduto vilmen- 
«te il piemonte a Radetzky se 
non ‘1 partigianì dell'Austria ? 
Si noi troppo miti lasciammo 
dietro a noi partito che 
stavasi muto ma che non era 


un 


morto, e che adesso rivive e 
si pone a capo della reazione. 
E mentre questo partito  esi- 
steva, mentre ancora il tede- 
giava dalla derelit- 
ta Lombardi noh. ci siam per- 
sl in questioni di forme di go- 
verno, 


sco l’appog 


senza pensare che pri- 
«.ma.di parlare di Governo bi- 
‘sognava parlare di indipenden- 
2a, bisognava poter dire —noi 
‘siamo italiani — ed accettare 
qualunque mezzo, purchè il 
tedesco fosse cacciato di Lom- 
-bardia. Il non averlo, fatto ci 


‘ha. disuniti Viemaggiormente, 


‘ed il partito italiano è rimasto. 


— 880 — 


smembrato in vari partiti e 
nell’ora del pericolo molti sì 
sono tirati vilmente addietro. 
Noi ci lamentiamo continua- 
mente perchè il popolo non è 
affezionato alla rivoluzione. Ma 
anco di questo la colpa è no- 
stra. Cosa abbiamo noi fatto 
pel miglioramento morale e 
materiale del popolo ? nulla 
nulla. I circoli si sono occu- 
pati di questioni politiche, e 
non di popolare, 
nessuna istituzione economica, 
al 


commercio, nessuno incorag ggla- 


istruzione 
nessun vantag ggio arrecato 


mento all’ industria ha accom- 
pagnata la rivoluzione, ed il 
popolo che in generale non 
vede che i vantaggi materiali, 

aiutato si 
è ritratto in dietro, lasciando 


non istruito, non 


alla provvidenza ed agli avve- 
nimento la cura del resto, Ecco 
quali sono stati gli errori princi- 
pali che a nostro avviso han- 
no rovinato la rivoluzione, noi 
avevamo in pugno la vittoria, 
e l’abbiamo lasciata fuggire, a- 
desso non ci resta che il difen- 
dersi fino all'altimo. Ma per 
carità nei supremi momenti in 
cui versa la patria, cessi questo 
rampognarsi continuo, questo 
incolparsi gli uni con gli al- 
tri nelle nostre estreme scia- 
gure, tutti abbiamo la nostra 
colpa, pensiamo al riparo, e se 
fummo disuniti nel giorno in 
cui la sorte ci arrideva propi- 
zia, la sventura ci faccia fra- 
telli, ed uniti combattiamo T° 
Austriaco. 


| 
| 


Leggesi nell'Indipendente del 4 aprile 


La parola tradimento adoperata 
una volta alla tribuna parlamenta- 
ria non può esser lasciata cadere : 
quel mistero d’infamia che produsse 
i disastri di Novara, e l’armistizio 
del 26 marzo ha bisogno di essere 
spiegato, o i diritti del popolo e dei 
suoi deputati sarebbero una menzo- 
gna. 

Quando la Camera piemontese 
nrendeva le sue vigorose delibera- 
zioni del marzo, essa ignorava anco- 
ra od almeno non avvertiva quella 
circostanza importante che sparger 
può moltissima luce sul modo nel 
quale questa guerra infelice veniva 
intrapresa e condotta. 

Principale di queste circostanze è 
la inazione nella quale fu lasciata 
la flotta sarda nell’Adriatico. Ripi- 
gliate lc ostilità dalla parte di terra, 
ragion voleva che il medesimo si 
facesse dal lato di mare, ove le for- 
ze italiane congiunte erano incom- 
parabilmente superiori alle austria- 
che. Tutto era pronto : i legni alten- 
devaro ‘ad'Ancona ordini che non 
vennero mai, c la divisione veneta 
intanto restava inoperosa in Venezia, 
invocando il momento di congiun- 
gersi alla squadra sorella per incon- 
trare il nemico — Non è d’uopo di 
grandi cognizioni strategiche per ve- 
dere i sommi servigi che le flotte 
italiane recar potevano in questa 
guerra : imporre la legge a Trieste, 
toglicre le comunicazioni austriache 
nell’Adriatico, aiutare i prodi Un- 
gheresi per Fiume, animare lo spi- 
rito pubblico dell'Istria ‘e della Dal- 
mazia, porre quei paesi a noi amici 
in comunicazione con Venezia, mo- 
lestare il nemico alle foci del Piave 
e lungo tutta la costa, obbligare 
Radetzky a lasciare nel Veneto un 
ragguardevole corpo d’armata — È 
impossibile che si rinunzi di buona < 
fede a tutte queste opportanità : È 
impossibile che un generale condan- 
ni all’ozio quella parte appunto dei 
suoi mezzi militari, coi quali si 
combatterebbe con indubilato vane 


laggio — Era inesplicabile per noi | 
la tardanza degli ordini che la flot- 
ta aspettava con generosa impazien- 
za; ma pur troppo i fatti della Lo- 
mellina venir dovevano a interpre- 
tare la politica infernale che co- 
stringeva tanti prodi . soldati, tanti 
patriotti caldissimi a logorarsi in di- 
sutili desiderii, 

Né alla meditata riuscita di que- 
sta sventura può essere estranca la 
circostanza che la guerra si ruppe, 
senza chè il Governo romano ( il 
quale aveva pure da regolare la 
propria condotta, e da propria coo- 
perazione ) ne ricevesse alcuna av- 
vertenza dal Governo di Torino © 
dal quartier generale del campo. 

In questi fatti gravissimi la ca- 
mera dei deputati liguri e piemon- 
tesi troverà quanto basta per getta- 
re su chi di ragione quel manto di 
disonore, che male vorrebbesi ap- 
plicato ad un popolo generoso. 

. & non sarà ultimo indizio ‘nella 
scoperta vitale, quel turpe ‘abbando- 
no in cui dal governo piemontese 
si lasciava Venezia, malgrado le 
splendide deliberazioni del popolo 
e de suoi rappresentanti. — Votava 
(ienova gencrosa il soccorso di un 
milione alla sorella delle Lagune, 
ma scorsero quasi otto mesi e una 
mano nascosta impediva sempre che 
il soccorso fosse mandato. — Vota- 
va la camera, interprete sincera dei 
suoi mandanti, un sussidio mensile 
di seicento mila lire a questo batuar - 
do dell’italiana indipendenza; ma vol- 
ge già il quarto mese, c il potere 
esecutivo non ha mandato a Venezia 
chè un dodicesimo della somma  fis- 
sata, dodicesimo che è gia compen- 
sato dai ristauri fatti nel veneto ar- 
senale ad alcuni legni della flotta 
sarda. — Chi vorrà dire che sia ac- 
cidentale una dilazione sì grande nel 
prestare l’ aiuto già decretato all’ 
erario di questa Venezia che i suoi 
nemici vogliono vincere per econo- 
mico sfinimento? Chi vorrà negare 
che una tale lentezza fosse preludio 
alle nefandità di Novara, fosse pre- 
parativo a quell’armistizio, nel quale 


| Vittorio Emanuele segnò ‘con. 


E 


cer Ri o 


la. 
‘regale sua mano la predizione di 
una capilolazione di Venezia? 

Vittorio Emanuele sarà profeta 
bugiardo : noi lo abbiamo giurato. 
Ma la sua profezia insegnerà ai 
piemontesi come si faccia buon 
mercato dei diritti e della gloria di. 
un popolo da chi prostituisce la 
propria dignità d'uomo e di soldato 
per raccogliere una corona gittata 
nel fango. 


TESI = 


Offriamo ai nostri lettori al- 
cuni cenni su la vita del Se- 
nator Delunay attualmente pre- 
sidente del consiglio dei mini- 
stri di Piemonte, tolti dall’Inpi - 
PENDENTE.Se consideriamo qual 
sia stato il passato di quest'uo- 
mo certo non abbiamo le più 
lusinghiere speranze per l'avve- 
nire; il lettore giudichi nel 
tlempe stesso quanto conto 
possiamo fare di un re che si 
sceglieva a ministro, un Delu- 
nay e quale speranza ci possa 
dare un ministero capitanato 
dall’Amico di Radetzky. 


IL SENATORE DELAUNAY 


Presidente del consiglio dei miministri 
E ministro degli affari Esteri di 
S. M. il Re di Sardegna. 


Il senatore Delaunay è quell’im- 
piegato alla’ prefettura di Chambery 
che nel 1814 incaricato di un dis- 
paccio lo consegnò all’armata riemi- 
ca e sebbe in premio il grado di 
capitano. 

Delaunay nel 1833 sedeva nei 
famosi tribunali militari, che fecero 
inorridire tutta Europa e non po- 


‘ranno essere ‘che memoria "RGETOROI 
per il Piemonte, i 

Il generale Delaunay, condoni 
ministro di Vittorio Emanuele, è il 
soldato che a Chambery, entrò a ca- 
vallo nel caffè per sciabolare il ‘po- 
polo, l’uomo aristocratico, che in 
Sardegna si mostrò prepotente, ed 
esercitò il dispotismo con tutta la 
pompa della sua tristizia. Fregiato 
di un nastro tedesco; si gloriava di 
essere amico di Radetzky, e allor- 
quando si commosse la città di Ca- 
gliari, e la gioventù infervorata do- 
mandava l'imbarco per andare ai 
campi Lombardi, egli, il vicerè De 
launay, commiserava gli Austriaci 
fatti segno d’ira ingiusta, e colle mu- 
tazioni dava tempo e comodo a quel- 
le riflessioni che altutano l’entusia- 
smo, e fanno prevalere gli affetti do- 
mestici e peculiari a danno della 
santa causa. 

Il capo del nuovo ministero sardo 
inviato lo scorso dicembre proconso- 
le nella Liguria a reprimere le ge- 
nerose manifestazioni, colle quali 
Genova festeggiava l’anniversario del- 
la cacciata degli Austriaci, vi occu- 
pava degnamente il posto medesimo 
tenuto, nel 1746, dal generale tedes- 
co Botta Adorno, cioè il forte dello 
Spirito Santo, dal quale stava pre- 
parando, per quanto era da lui, l’ec- 
cidio di quella gloriosa città. Geno- 
va nou dovette la propria salvezza 
che al dignitoso contegno de'suoi cit- 
tadini. i : 


NOTIZIE 


I fogli di Toro giunti a Bologna 
fino al 4 aprile portano un decreto 
che dichiarava Genova in stato {di 
assedio. Il ministro ha nominato 
una Commissione incaricata di pro- 


cedere ad un'inchiesta sugli avveni- 
menti dell'ultima campagna, Essa è 
composta dei seguenti membri : 
Generale Annibale Saluzzo, 
Generale Dabormida, 
Pastore. 


‘ — Hanno avuto l’ordine di parti- 
re per Genova le brigate di Savoia 
e di Piemonte, il reggimento di No- 
vara cavalleria, le due batterie ‘ di 
artiglicria. | 


— Leggiamo nella Gazzetta  Pie- 
miontese del 3 Aprile. 


Notizie pervenuteci da Milano ci 
danno la certezza che, a seguito 
delle intelligenze prese tra il mare- 
sciallo comandantel’esercito austriaco 
ed il regio governo, la cittadella di 

Alessandria non sarà occupata da 
truppe austriache. 


— Sappiamo che domani partirà 
la deputazione della camera, dei de- 
putati incaricata di portare l’indiriz- 
z0 da questa votato ad acclamazione 
a re Carlo Alberto. 


— Sappiamo esser giunto a Chia- 
vari un primo corpo Lombardo for- 
te di 5000 Uomini. L’avanguardia di 
esso è già entrata in Genova. Tutto 
l’intero corpo forte di 15 a 16 mila 
Uomini gli tien dietro, e possiamo 
sperare di ricever presto notizie del- 
la sua entrata in Città, La riviera è 
tutta insorta, ed invia Corpi armati 
al soccorso di Genova. 

L’Armistizio di 48 ore concluso 
fra il generale Avezzana, e La Mar- 
mora, spirava ièri (8) alle ore 4 po- 
merid. — Si credeva però che le 
ostilità sarebbero rinnuovate, non 
essendo accettabili le condizioni che 
La Marmoca vorrebbe imporre ai 
Genovesi. 

Sappiamo per notizia ufficiale che 
5000 Lombardi sono giunti in (Ge- 
nova avanguardia d’un corpo mag- 
- giore, che il forte della Lanterna è 


Tip. . Tofani, — 


colonnello: 


#S 


F g K xii, 


stato ritolto ai Piemontesi. 
te ai fatti d'arme. 
i (Nazionale) 


— Siamo assicurati che i! genera- 
le Dabormida e il conte Revel ex- 
ambascialore a Londra sono incari- 
cati di una missione straordinaria 
presso la corte di Vienna. 


— Nostre corrispondenze di An- 
cona e di Ravenna ci assicurano che 
il comandante Albini, vero patriotta 
italiano, ha dato parola di non ab- 
bandonare Venezia colla sua flotta 
Sarda, e di stare ai soli ordini della 
sua Genova. Gli equipaggi della flot- 
ta composti quasi tutti di (Genovesi 
e Liguri acconsentono di volere essi 
pure seguire questa Petrolio de- 
terminazione, 


De It). 


— leri un dispaccio. arena 
portò all’esercito. delle Alpi l’ordine 
di concentrare le sue lince sulle 
frontiere del Piemonte. 


* (Gazz. Soa 
COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE 


NELLO STATO VENETO 


ORDINE DEL GIORNO 
Venezia, 3 aprile 1849. 


L’Assemblea ‘nazionale veneta a-. 
vendo decretato ieri, che Venezia 
resisterà all’austriaco ad ogni costo, 
il generale in capo, per limitarsi al- 
la difesa della laguna, riprende il 
comando immediato della città e 
delle fortezze, e di tutte le truppe 
che la presidiano. Egli esorta le mi- 
lizie a mostrarsi degne del decreto 
di ieri dell'Assemblea nazionale, ed 
a ricordare che gli occhi di tutta I- 
talia sono rivolti su di esse, che han- 


Fin le | 
«donne in gran quantità pigliano par 


Dali 


no l’onore di difendere quest’unico 
‘baluardo peninsulare. Siccome Ja di- 
sciplina è base di ogni militare vir- 
tù, è la disciplina su di cuj il: ge- 
nerale rivolge tutta la sua . attenzio- 
ne. Egli esige che i suoi ordini sie- 
no eseguiti senza replica dagli uffi- 
ciali d’ogni grado, i quali per le vie 
indicate dai regolamenti dovranno 
seco lui corrispondere. 

Cade qui acconcio il ripetere, che 
i comandanti delle legioni non pos- 
sono corrispondere col generale in 
capo che per via de’comandanti dei 
circondarii presidiati. da’corpì di }oro 
carico. I comandanti de’corpi che 
trovansi nella città di Venezia si di- 
rigeranno al generale in capo per 
mezzo del generale di divisione So- 
lera. 

Il generale in capo informa i co- 
mandanti de’circondarii e di Vene. 
zia, che egli rassegnerà sovente tut- 
li i corpi dell’esercito per esaminare 
i progressi che faranno nell’istruzio- 
ne, e se i regolamenti amministrati- 
vi sieno ‘in pieno vigore. i 

Il generale punto non dubita che 
i singoli militi e gli ufficiali d’ogni 
grado, rivaleggiando in tutte le mi- 
litari virtù, acquisteranno l’invidiato 
diritto, che si dica un giorno d’ognu- 
no di essi: « Questi fu tra i difen- 
sori della fa Venezia. » 


Li ten Liù comandante | ia capo 


‘GUGLIELMO PEPE 


e) 


FIRENZE 10 aprile. Questa 
mattina è partito il battaglione 
della Guardia Mounicipale per i 
confini. 


Mancano :nche oggi i giore 
nali di Genova, non che quel= 
li di Piemonte, di Francia e 
d'Inghilterra. 

ea 


fl 
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FIRENZE 10 APRILE 
+0 _et 
: Comnnosi ancora dalla ina- 


spettata sventura della scon- 
fitta di Novara, dell’umiliante 


armistizio, per altre più cru- 
deli sventure ci sanguina il 
cuore. 


Noi crediamo che pochi uo- 
mini di bona fede possano 
mettere in dubbio la giustizia 
della causa per cui la Sicilia e 
Genova hanno preso le armi ; 
crediamo poi che nessuno pos- 
sa accusare l'eroica Sicilia e il 
forte popolo genovese di aver 
mancato all'Italia, perchè ambe- 
due sono stati spinti per forza di 
luttuose circostanze ad 


insor- 
gere e protestare. I (fatti son 
là che all'animo spassionato 


dimostrano chiaramente di chi 
sia la colpa. La storia impar- 
ziale di queste ultime vicende 
accenna ad una infernale  fi- 
gura, al Nerone di Napoli; si 


Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto. 
della Toscana Due-Soldi — Esce {ulti i giorni alle ore UNA 
pom. eccelluale le feste d'inliero precelto — Non si accel- 
Non si ricevono lettere o pacohi , se non 
Franchi di Porto — Le inserzioni costano Tre Grazie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 
Centrale in Condotta, e costano per Firenze CRAZIE 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto CRAZIE 26. 


Firenze 11 Aprile 1949 


VENUTI. 


Oltre alla Disttibuzione Centrale da Salvadore. Pagni in 
Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani in Via S. Zanobi n..5425 ed ove sono esposti Î car- 
felli che ne annunziano la vendila. 

In Livorno si dispensa da NarpI e Rossi. — Pisa da Fx- 
peRIGHI — Siena da Mucci — Arezzo. da BORGHINI — Pistoja 
da CoRsINI -—- Empoli da CaraccioLi — San Miniato da BeN- 


ferma sopra una tela perfida- 
mente ordita da gran tempo, 
sopra -una tela in cui dipinge- 


| vasi a tinte lugubri la vergo- 


gna e il disonore d'un popolo, 
anche avanti che fosse consu- 
mato l’orrendo misfatto. 

Ma per nostra fatalità ab- 
biamo visto pur troppo che la 
magnanima risoluzione dei Si- 
ciliani e dei Genovesi non ha 
trovato eco presso gli altri fra- 
telli d’ Italia, eccettuando 
sempre Venezia. Il Borbone che 
doveva fuggirsenecolpito in fron- 
tedall’anatema di Dio e del po- 
polo, ha avuto il tempo di al- 
lontanare la procella che gli 


mugghiava d'intorno, ha ride- 


stato le più codarde passioni, 
ed è riuscito a spingere i na- 
poletani contro Sicilia. Genova 
protesta contro l'armistizio che 
vendeva tutto il Piemonte all’Au- 
stria; poche città, e fra queste 
l'invitta Casale e la generosa 
Alessandria, rispondono corag- 


| giosamente di non volere  ac- 


cettare l’ignominioso mercato ; 


però tutto il resto del Regno 
si tace, e quasi quasi fa cre- 
dere che voglia piegare il collo 
al giogo che si vuole imporgli. 
Era quindi impossibile che 
sangue fraterno non si doves- 
se versare. E pur troppo le 
funeste previsioni, le ansie 
trepide che ci impaurivano la 
mente, più che il pensiero di 
venti battaglie perdute, si 
sono avverate, A quest’ora il 
cannone tuona Iungo il vallo 
e sotto le mura di Palermo, e 
non fulmina già il nostro ne- 
mico comune, ma i fratelli che 
si contendono si battono fra 
loro, € tutto questo per causa 
d‘un despota sanguinario e fero- 
ce. I Piemontesi si gettano ad- 
dosso ai fratelli, e tutto questo 
per causa del nuovo Ré che 
si abbandona alprimo colpo re- 
mico della fortuna, e getta sul 
popolo e sulla sua casa un di- 
sonore infinito. 
Oi bisogna pur dire che un 
destino implacabile perseguiti 
questa povera Italia, perché le 


forze l'energia e il coraggio 
non si debbano impiegare che 
pugnando fra noi. È una veri- 
tà che vorremmo nascondere 
non che agli stranieri, a noi 
stessi pure. Due volte ci sia- 
mo misurati in campo coi no- 
stri oppressori, e due volte sia- 
mo esciti dalle sconfitte irosi e 
frementi non contro l'austriaco, 
ma contro noi stessi. Questa 
dura verità anche a costo che 
ci bruci le labbra nel proferir- 
la, anche a rischio di essere 
vilipesi quali svelatori delle no- 
stre miserie, noi vogliamo pro- 
ferirla, perchè è tempo di ces- 
sare dalle adulazioni intempe- 
stive e dannose ; adesso è ne- 
cessario di vedere se col rim- 
provero, e col mostrare a nu- 
do la enormità dei nostri pec- 
cati, il rossore e la vergogna 
ci aprano gli occhi, e ci fac- 
ciano scorgere l'abisso in cui 
potremmo cadere, e per sem- 
pre. E allora noi, che abbiamo 
rimproverato i nostri padri per 
averci lasciati schiavi e divisi, 
noi pei figli nostri non saremo 
che una memoria mille volte 
più maledetta, inquantoché ab- 
biamo disconosciuto il mo- 
mento più propizio che siasi 
mai presentato all'Italia. 


Due sole speranze ci rimango- 
no la Rivoluzione, e la guerra Eu- 
ropea, la prima è probabile, la se- 
sonda è certa. [3 


bi 
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- Ma noi frattanto nell’espettativa di 
questi avvenimenti staremo con le 
mani alla cintola? no mai. Se pure 
è destino che si debba cadere, non 
si cada per inerzia, non si cada sen- 
za aver offerto anco noi il nostro 
obolo di sacrifizi alla patria. Quello 
però che dobbiamo fare, si è di a- 
gire ponderatamente e non all’im- 
pazzata, di agire ben calcolando lut- 
ti gli elementi che ci sono favorevoli, 
usandone sagacemente, dobbiamo poi 
allontanare gli elementi che credia- 
mo contrarii alla nostra causa con 
maturità di consiglio e con la forza 
della energia. 

Gli elementi pertanto favorevoli 
alla rivoluzione italiana ci sembrano 
di molto interesse. Quell’amore in- 
vincibile di libertà, che pur troppo 
esiste nel cuore degli italiani non 
può produrre che favorevole effetto, 
esso deve riunire tutti i partiti per- 
chè chi ama in buona fede la liber- 
tà, non può dirsi di fronte all’oppres- 
sione, costituzionale o repubblicano, 
esso deve essere italiano e innanzi 
tutto italiano. Il disinganno che ha 
succeduto gli ultimi avvenimenti 
speriamo produrrà questa riconcilia- 
zione tanto sperata da tatti i buoni. 
Ma se pure fra gli italiani esistesse 
un partito. che bramasse ritornare 
alle antiche forme di governo, l’amo- 
re di dignità e soprattutto |’ interes- 
se, dovrebbe spivgerlo ad unirsi ai 
fratelli Italiani. Chi può sperare dal- 
l'austriaco altra quiete fuor che 
quella del sepolero? qual propietà 
può esser sicura sotto la verga del 
ladrone del Nord? 

O italiani se anco l’amore di que- 
sla misera patria che vi chiede un 
soccorso non vi muove, vi muova 
almeno il vostro interesse, il vostro 
onore, quello delle vostre donne, le 
minacciate vostre sostanze, il perico- 
lo della vostra ‘esistenza. 

Se da altra parte ci facciamo a con- 
siderare gli elementi favorevoli alla 
guerra europea noi vediamo un con- 
tinuo agitarsi in Germania, ove la 


lotta fra la Libertà e il Dispotismo 


| 


ferre più animosa. Noi vediamo 
l’Austria in collisione con la dieta 
di Francoforte, noi vediamo quella 
dieta offrire la corona dell'impero 
Germanico a Federigo Gulielmo di 
Prussia, fatto che ne siam certi pro- 
durra una seria collisione fra gli 
imperatori rivali, e attrarrà su la. 
Germania lo Czar, pronto sempre 
ad approfittarsi delle discordie dei’ 
popoli. Noi vediamo il Turco ar- 
marsi per difendere la Vallacchia 
minacciata dal Russo pronto forse 
anco a marciare sù Costantinopoli. 
E se questo accadesse cosa farebbe 
l'Inghilterra che resterebbe privata 
del commercio dell’Indie ? 

Tutti questi fatti son gravidi di 
avvenimenti che la diplomazia ne 
siam certi non può accomodare con 
un tratto di penna. E se si aggiun- 
ge a questi la grande probabilità di 
una rivoluzione in Francia che già 
si mostra mal soddisfatta di una re- 
pubblica imperiale, noi avremo una 
completa rivoluzione, e le grandi 
potenze si troveranno tutte luna 
contro l’altra armate. 

A noi dunque sta l’attendere que- 
Sti avvenimenti con calma ed ener- 
gia, a noi sta a difendere i nostri 
confini, a promovere la rivoluzione 
perzpotere poi scendere in campo, a 
noi sta il mantenersi liberi e prepa 
rorsi a una guerra che immancabil- 
mente verrà. 

Se noi non seguiremo questa via, 
se noi, non verseremo fino all’ultima 
stilla il nostro sangue su l’insupera- 
bile fortezza degli appennini, non 
potremo evitare i mali che vengono 
da una restaurazione, la quale ucci- 
derebbe lo spirito pubblico opprime- 
rebbe le nostre libertà, e ci ren- 
derebbe inabili a rappresentare una 
parte dignitosa nella prossima rivo- 
luzione Europea 


© SPRRANZE B PROMESSE 
DELL'AUSTRIA 


Il Giornale del Lloyd che si stam- 
pa a Vienna, e che viene riguardato 
come organo del ministero austriaco, 
godendo da parecchi anni dell’inti- 
mità dei -due ministri Stadion e De 
Bruk che lo fondarono e se lo con- 
dussero da Trieste a Vienna; quel 
Loven- 
thal, anima venduta che si rallegra- 


Giornale ch'è redatto da un 


va al vedere l’incendio dei 
arsi dai Tedeschi intorno a Palma, 


villaggi 


manifesta le speranze e le promesse 
dell'Austria, dopo la vittoria che si 
sapeva dover guadagnare Radetzky. 
Le speranze potranno essere deluse ; 


ma le promesse questa volta saranno 
mantenute. Promette quello che ha 
quasi finito di fare, di spogliare (ulti 
i poveri Italiani, che possedono an- 
cora qualcosa. Già nelle provincie 
confiscano gli averi di tutte le fa- 
miglie degli emigrati. 

L'Europa è testimone e garante 
di 
rallegra: la giustizia di Dio verrà 


questi latrocinii, e se ne 


anche per l'Inghilterra e per la 
Francia! — Il Lloyd chiama miti 
gli austriaci assassini ! Esso promet- 
te, che dopo la vittoria saranno ri- 
serbate a noi maggiori atrocità an- 
cora. Fortunata Venezia, che  resi- 
sti! — Ma VPAustria non domin:rà 
a lungo in Italia. Essa avea offeso 
lo spirito e lo spirito si ribellò, ora 
offende gl’inceressi materiali, e di qui 
la sua ultima rovina. Fede in Dio e 


nella nostra operosità. 
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tesero aver recalo al nome ilaliano. 


Oh! se la guerra italiana fosse | La descrizione che fa il generale 


stata guidata con sincerità da coloro 
che l’haono tradita sulle rive dell’ 
Agogna; quanto brillante prospettiva 
di vittoria ci si presentava dinanzi! 
Quanta potenza d’insurrezione sareb- 
besi sviluppata dal Ticino alle lagu- 
ne, dalle Alpi al Po! Come l’esercito 
austriaco sarebbe stato disfatto, an- 
nichilato da nemici per ogni parte 
irrompenti, al primo segnale di una 
vittoria dell'esercito regolare! 

Quel tesoro di odii che i procon- 
soti del paternale governo hanno sa- 
puto raccogliere sulle insegne impe- 
riali nel tempo decorso dopo la rivc- 
cupazione militare, avrebbe prodotto 
uno scoppio terribile, una guerra 
tremenda una guerra come noi la 
invocavamo nel 1848 fin dal prin- 
cipio della nostra rivoluzione! 

Esempio stupendo di quanto noi 
asseriamo col cuore pieno d’angoscia 
ci è presentata dagli eroici Brescia- 
ni. La loro animosa rivoluzione, e 
la ostinata resistenza opposta in cit- 
tà aperta e senza truppe ad un in 
tiero esercito condotto dal sanguina- 
rio Haynau, dimostrano qual era la 
disposizione dei popoli oppressi, e 
quale aiuto avrebbero somministrato 
all'esercito principale. La difesa di 
Brescia resterà come le barricate di 
Milano documento indimenticabile di 
quanto possa il popolo risoluto a di- 
fendere la indipendenza, la libertà, 
l’onor della patria. Infamia cterna 
sopra coloro, che potendo unire 
tanti nobili sforzi popolari in un' 
azione compatta ed efficace, vollero 
lasciarli dispersi e sprecati in sacri- 
fizii tanto sterili quanto brillanti. 

È orribile il pensare alle vendette 
che i degni capitani dell'esercito 
che s'intitola pacificatore eserciteran- 
no sulla infelice Brescia: il procla- 
ma di Haynau è un capo d'opera 
di barbarie da disgradarne la memo- 
ria di Attila. Ma le sventure di Bre- 
scia, ma i sacrifizii di lei alla pa- 
tria comune, ma il sangue de’ suoi 
prodi suono un grande compenso all' 
onta che gl’Iscariotti di Novara pre- 
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austriaco della resistenza incontrata 
è lelogio più lusinghiero al valore 
di questi nostri sventurati fratelli, 
ed è allo stesso tempo una prova 
novella ed irrecusabile della impos- 
sibilità in cui VAustria si trova di 
regnare in pace in Italia. 

Si: Vienna lo sappia, lo sappia la 
diplomazia dell'Europa, lo sappiano 
i politici d'ogni scuola. Qualunque 
loro studio, qualunque loro piano 
qualunque loro trattato, sarà sempre 
inutile; fino a liberazione compiuta 
pace fra Italia ed Austria non ‘si 
comporrà mai. ll riposo, la tran- 
quillità del mondo saranno sempre 
una bugia, fino a che l’austriaco do- 
minerà una terra italiana, Ad ogni 
occasione, in ogni luogo rinascerà 
la resistenza e la lotta: si rinnove- 
ranno le vendette e le battaglie, e il 
sangue dei nostri martiri sarà seme 
di nuovi insorge nti. 

(Indip.) 


REI 


NOTIZIE 


GENOVA 9 aprile 


I lettori conoscono qual fosse lo 
stato della città ; sgombra la città 
dalle truppe erano le vie spessamen- 
tc asserragliate e munite di artiglie- 
rie; i forti cerano tutti presidiati 
dalla Guardia Nazionaie e dal Po- 
polo. i 

Il 4 verso l’una pomeridiana fu 
improvvisamente dato il segno d’al- 
larme e battuta la generale. — Cit- 
tadini armati accorsero sulle mura 
di S. Benigno ove una mano di ber- 
saglieri, vanguardia del Corpo del. 
generale La Marmora cera riuscita a 
peuetrare impossessandosi senza con 
trasto del forte delle Tenaglie quasi 


abbandonato. Un vivo moschettio si 
‘impegnò, il forte venne ripreso € 
quindi ceduto. Si ebbero morti e fe- 
‘ riti d’'ambe lc parti; maggiori, se- 
condo dicesi, furono le perdite delle 
truppe. 

L'importante posizione di S. Beni- 
gno rimase in potere degli assalito- 
ri. I cittadini tenevano la batteria di 
S. Benedetto, e le alture soprastanti 
al Lagaccio. 

La mattina del 5 fanti e cavallj 
entrarono dalla porta della Lanterna 
caduta nella notte in mano dei sol- 
dati. Una batteria veniva disposta 
sull'eminenza di S. Benigno , cd il 
fuoco appena interrotto ricominciava 
con maggiore violenza. 

Alle 9 del mattino furono J]ancia 
te alcune bombe sulla città. 1l Corpo 
Consolare si pose in moto per otte- 
mere una capitolazione, la quale era 
accettata dal Generale La Marmora 
e da due membri del Governo Prov- 
v isorio. Il generale Avezzana si op- 
pose. 

Alle 11 ricominciò il bombarda- 
mento. Molti proiettili caddero recan- 
‘do non lievi danni; alcuni apparta- 
menti furono sfracellati. 1 cittadini 
rispondevano dalla batteria della Ca- 
va e da altri punti cagionando serie 
perdite agli assalitori. — 

Mentre durava il bombardamento 
un corpo di fanteria unito a pochi; 
cavalieri tentava di internarsi assa- 
lendo la prima barricata posta alle 
porte di S. Tommaso, e forte di tre 
pezzi d'artiglieria; ma sbaragliato 
dalla mitraglia fu costretto a riti- 
rarsi con grave perdita. 

Fra le più orribili ansietà passò il 
giorno 5; la citta fu bombardata si- 
no all’una dopo mezzanotte, 

Il giorno 6 il Municipio coll’offi- 
ciosa cooperazione del corpo conso- 
lare fissava un armistizio per 48 ore; 
i tre consiglieri Orso Serra, Avv. 
Caveri, Avv, Cataldi partivano alla 
volia di Torino per ottenere una 
gererale amnistia, il cui rifiuto cra 
il solo ostacolo della capitolazione. 


e anali 
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L’armistizio veniva prorogato per | prorogato di altri 2 giorni durante 
altre 48 ore, onde dar agio alla De-|.i quali i nostri deputati raddoppie- 


putazione di recare a termine la sua 
missione, che si prognostica coronata 
da buon successo. 

Non possiam chiudere questi bre- 
vi cenni senza rammentare . l’opero- 
sita ed il zelo del console generale 
Favre e del comandante del Tonner- 
re sig. De Guasquet, i quali offerse- 
ro asilo a quanti voleano rifugiarsi, 
noleggiando all'uopo 32 legni colla 
bandiera francese, e facendo traspor- 
tare in estero paese quanti si cre- 
devano compromessi negli ultimi 
moti. . 

: (Corr. Mer.) 


- CITTADINI 


Nelle circostanze dolorose ‘in cui 
si trova la Patria, al fine di preser- 
var Genova e i suoi abitanti da un’e- 
strema rovina, il Municipio avvisava 
che un’onorevole capitolazione fosse 
lo unico mezzo di salvare ogni cosa. 
A tal fine sin da jeri 1’ altro intavo- 
lava trattative col generale La Mar- 
MORA, e già erano da questo assenti- 
te condizioni, per cui venivano gua- 
rentite la vita e le proprietà a tutti, 
cd anche a coloro che si trovano 
nelle mani delle Truppe del Re, con 
più la promessa d’interporsi per ot- 
tenere un’amnistia ; rimanendo inol- 
tre assicurata colla conservazione 
della guardia Nazionale la migliore 


tutela delle pubbliche libertà. Se 
non si venne alla conclusione defi- 
nitiva, ciò fu com'è noto pel solo 


motivo di tentare ogni mezzo di ot- 
tenere quella ampia amnistia ch'era 
nel voto di tutti, e su cui il Munici- 
pio energicamente insisteva. A_con- 
seguire tale scono fu pattuita, come 
già si annunziava al pubblico la s0- 
spensione delle ostilità mentre avvia- 
vasi a tal uopo a Torino una Depu- 
tazione composta di 3 Consiglieri. 
Ora ci rechiamo a premura di no- 
tificare che la mostra Deputazione 
fu bene accolta, c che l'armistizio è 


ranno i loro caldi uffici per consegui- 
re quell’ampiezza d’ammistia a fcui 
lutti aneliamo. 

Cittadini, vi esorliamo alla tran- 
quillità, alla confidenza nel vostro 
Municipio, e ad esser certi di una 
onorevole pacificazione, ben preferi- 
bile alle estreme prove che potreb- 
bero ridurre la nostra Patria a con- 
dizioni ognor più dolorose. 

L’interna quiete deve intanto  ri- 
manere affidata alla guardia Nazio- 
nale, che rammenterà essere il suo 
scopo di mantenere nella Città Vor- 
dine e la mutua fiducia. 

Genova 8 aprile 1849. 
Il Sindaco 

ANT. PROFUMO 

AVVISO AL PUBBLICO 

L’armistizio è prorogato per 
48 ore a partire dalle 4 pome- 
ridiane di quest'oggi dal Mu- 
nicipio di consenso del sotto- 
scritto col Generale La-Mar- 
MORA. e: 

In conseguenza di quanto 
sopra ogni misura governativa 
emanata da, me resta sospesa 
senza pregiudizio delle misure 
ch'io possa prendere per pre- 
cauzione militare alla difesa 
della Città durante l'armistizio. 
Si raccomanda ad ogni buon 
cittadino una fedele osservanza 
a questa proroga di armistizio 
ed una instancabile vigilanza 
alla quiete e sicurezza della 
città. . 

Genova, 8 Aprile 1849. 
Il Generale 
GIUS AVEZZANA 
(Corr. Mercantile) 

Oggi sono arrivati i Gior- 
nali di Genova del 3 e del 4. 
Mancano però i Giornali di 


Piemonte, di Francia e di 
Inghilterra. 


— G. Tofani Dir.-Pr, 


1 


. Pochi giorni addietro il P. Curci correva le poste. 
Molte voci si fecero sul viaggio di questo Rugiadoso per 
indovinarne il motivo, ma nessuno finora aveva colto nel 
segno. Vi fu chi disse che il sullodato Padre si portava a 
Modena chiamato dal Duca per istruirgli il neonato Prin- 
cipino ad majorem Dei gloriam et ad majorem subdi- 
torum flagellationem. Altri sostenevano che aveva avuto 
l’alter ego dal Re di Napoli per andare dal Maresciallo 
Radetzky a concludere la Lega — Altri poi dicevano sa- 
pere di buon luogo che egli si portava a Milano, per pre- 


sentare al Feld e al conte Pachta , il modello d’ una mac-. 


chinetta di sua invenzione, colla quale 


Si fucila 
Centomila 
Messi in fila. 


Questa macchinetta era stata commendata altamente dal Re 
di Napoli, il quale tempo indietro ne aveva fatto l’ esperi- 
mento con felicissimo successo — 1 più supponevano che 
il Reverendo fosse stato incaricato dal Sacro Collegio di 


portarsi da Welden, per fare a uome di tntti i Cardinali , 


le scuse della cattiva accoglienza che il Maresciallo aveva 
ricevuto a Bologna — Altri infine credevano che egli an- 
dasse a Vienna per portar all’ Imperatore il mantello di 
Monsig. Cocle perchè S. M. si potesse salvare dal contagio 
delle Repubbliche e delle dottrine sovversive degli stu= 
denti di Vienna. Ma nessuno colse nel segno, perchè il no- 
stro corrispondente di Milano, ci rimette su questo proposi= 
to i seguenti dettagli : 

« Stamani è giunto quà il R. P. Curci, notus in Ju- 
daea, e appena smontato di legno , si è portato subito dal 
Feld Raderzky , che lo aveva mandato a chiamare — An- 
che in Toscana saprete che il povero masesciallo è grave- 
mente malato di dissenleria, perchè la Gazzetta di Firenze 
che è in buone relazioni con quella di Milano ne avrà data 
la notizia ufficiale — Dite alla corte che prepari il bruno 
— I medici non hanno più speranze e credono che il male 
cominciasse con un fiera indigestione, la quale prima di 
cagionare la dissenteria, eccitò al Maresciallo il vomito, e 
vomitò (cosa orribile a dirsi! ) parecchie centinaia di lire 
nuove di Piemonte, di ducati, di live toscane, e un’ infinità 
di diciannovini e di paoli di {rensozo -— Cessato il vomito, 
cominciò la dissenteria , e dietro un purgance che gli stu= 
denti di Vienna gli spedirono , il povero Maresciallo rende 
per secesso i brani d'uno s/i/vale, che voleva inghiottire, un 
tal giorno che si trovò a pranzo con S. M. Apostolica e col 
Vicario don Giovanni. Ein uno stato che fa compassione 
— Anzi appena il P. Curci giunse in camera, visto l’aspetto 
dell’ammalato, disse sotto voce. 
heu! quantum mutatus ab illo ..... qui re- 
ditt spoltis indutus.... che tradotto in volgare vuol dire 
“- Oh! quanto è mutato da quel Radetzky che tornò 
vestito di tutte le spoglie che avea rubate ai Lombardi 
(rubate non e’ è nel testo latino ma si sottintende quando 
s‘ allude a Radetzky) -- Ii Maresciallo veduto il R. Padre 
lo fece accostare al letto e gli disse con un poco di rana, 
tolo -- Mi folere confessare =—- o 

RIESI ZITO stava a far capolino all’ 
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io li racconto a voi, perchè sono sicuro che serberete il. 
sigillo. i ) 
Padre. Dite su, . 

Rad. Mi essere stato un gran pirpante. 


P. Bene. RE Ja 


R. Mi afere fatta fucilare cento e cento Lombarda. 1: 

P. Cento e cento fa duegento, state tranquillo perchè fino 
a mille non è peccato mortale. 

R. Mi afere vantato d’afere ripresa la Lombardia per me» 
rito tutto di me, et infece essere moltissimamente per me- 
rito degli Italiana. 

P. E della nostra venerabile Compagnia, aggiungete. 

R. E fero : è fero: fifa Pie none, fifa sempre ! 

P. C° è altro ? se 

R. Mi afere prese moglie, dopo afere fatte a 80 anni il foto 
di castità. È, 

P. Pazienza ! == e poi ? 


R. Mi afere ingiuriate qualche folte Giovannine ; pofera , 


ferginella! essere tanto buona con tutti !! x 

P. Anch’ io I’ ho trovata buona, è vero : ma questo è © 
poco male; tutto ad majorem Dei gloriam -- Avete 
altro da dire? 0 

R. Mi afere uno serupolo. 

P. E qual’ è? 

R. Mi afere lo scrupolo di 
Piemontesa. 

P. Avete fatto male, perchè dice il Vangelo che bisogna 
retribuire la mercede proporzionata ai servigi. 

R. Ma mi afere sempre tradito per poca quattrina. 

P. Lasciamo là: intanto queste son cose che non si pagano 
neppure con tutto l’ oro del mondo. -- Dunque se non 
avete altro vi darò la santa... . 

In questo mentre entrò in camera un ufficiale croato 
per far firmare al Maresciallo la condanna di 25 individui 
che dovevano essere fucilati. — Il Maresciallo arrabbiato 
d’ essere interrotto, gridò all’ uffiziale. — Fuggi pirpante! 
mi folere santa benedizione. — No caro Feld ( soggiunse il 
reverendo Curcì con quell’ emozione che ammollisce anche 
i cuori di sasso ). No caro Feld, non vi arrabbiate ; prima 


afere pagato poco Generala 


‘ bisogna adempire agli obblighi del proprio stato, e poi vi 


darò..... Il Maresciallo si ricompose , e fattosi portare il 
calamaio firmò 25 sentenze di morte, raccomandando cal- 
damente all’ uffiziale la sollecitudine e 1’ esattezza. — Sì 
( riprese il Padre ) la sollecitudine e l'esattezza sono neces- 
sarle in tuito, ma specialmente in questi casi si compre- 
rebbero a prezzo di sangue. — Detto ciò alzò la mano e 
benedisse il Maresciallo il quale rapito in estasi cantò un 
poco fuori di chiave 


- Qual voluttà trascorrere 
Sento di vena in vena 
Jo più non reggo... aitami 
lo ti discerno appena.... 


E il Padre Curci rispondeva sull’ aria dell’ — Ite_missa 
est — colla seguente cavatina 


Deh non morire ; attendimi 
O mia adorata speme 
Se a fucilar tì stancano 


